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Se quante, volto mi avvenne di favellare alla pre- 
senza vostra, o signori, pensando alla solennità 
del giorno, alla riverenza del luogo e alla dignità 
e dottrina vostra, fui preso da nuovo timore e da 
insolito turbamento, oggi assai più, che non facessi 
già ili altro tempo, del mio poco valore nella elo- 
quenza e della povertà del mio ingegno pereagionl 
giustissime mi diffido, Chè l'intelletto vinto ed op* 
presso così dalla vista, siccome dalla memoria di 
tanti privati e pubblici mali, quanti son qoallÌ| 
ond'e afflitta non pur la Toscana, ma sì l'Italia^ 
ami gran parte 1 d'Asia e d'Europa, non pub arre- 
starsi nella tranquilla Contemplazione del vero^ non 
ha virtù bastevole per vagheggiare la pura luce del 
bello,- ed è impotente a trovar parole, che siano 
chiara e: vivente immagine del pensiero. rMtn 
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E di fatto quarti di noi, che goda intera la libertà 
della mente, ed abbia l'interna forza ch'è necessa- 
ria per attendere, ai nostri diletti studi con animo 
riposalo e sereno, quando di mine, d'armi, di stragi 
è ripieno il mondo; e la fame, la guerra, la pesti- 
lenza disertano in vari! modi le lontane contrade c 
le nostre terre? Qual 6 di noi che non pianga un 
amico, un parente, o non si condolga alla vedo- 
' vanza di tante case ridotte in un tratto alla solitu- 
dine e alla mestizia da liete e fiorenti ch'erano in 
prima? Chi non trema al grido di morte, che lungo 
e cupo limona per ogni luogo? E in chi la pre- 
sente afflizione non è accresciuta dagli angosciosi 
timori dell'avvenire? Sicché ben veggo, che tro- 
vare io: non potrei. concettane, immagini, ,n& senz- 
iente per favellarvi, se non dovessi richiedere in 
questo giorno il soggetto e la inspirazione del mio 
discorso al. dolore. Ma poiché: io mi propongo di 
dare,. secondo l&ihìia facoltà, un- segno, di: schietto 
ossequio e. di: ; sincera venerazione a tale, „ehe da 
voi pianto e da voi con ricordevole affetto, de side? 
ra^loj.ci fu. per.l'etii eipel senno' maestro e. padre, 
mentre ci ora provato amico e, quasi fratello per la 
tonta. .del suo. cuq.ro, io ,più nnn : provo,h> sgomento 
cao proverei,, ove il mio dir? tendesse; a farvi 
l'esposizipne di.alcuna;lQlleraria' do«rina,, o a porte 
in evidenza. .alcun .de- prtncipii, che hanno .stretto 
legame con le ragioni del bello.; •. . , i ,;i ;( ,x,\ 

L'affetto melanconico e dolce, ch'-è neL.mio 
cuore, desterà; i se.nsi pietosi, che son ,nel ; vostro, 



a. insieme olla comune sventura e alla. coiaune iaf- 
flmone - partecipando, :VOt accoglierete benigna- 
mente,, sebbene povere e. disadorne, le mie. parole, 
siccome .quello che mettono in. loco i ■ mesti pen- 
sieri',! da cui gli animi vostri al pari del mio sono 

COBI presi, 'i-'.il.: -il.,' rl.j .- i.,im;:-,h,: 

u-jVoi-<gia da voi stessi intendete, che di Giovanni 
Rosim io voglio parlare in questo giorno, nel quale 
l'udrmiBo (ante -ville s con la «uà facile e persuasiva 
eloquenza qoanilo dar lode ai ; buoni.; e ai sapienti- 
quando: porreiiniianzi agli, ocelli de' giovani savie 
norme, acciocché, potessero sollevarsi allagloriateon 
la: virtù e eon l'ingegno. Or la sua socerèmutaiper 
sempre; e indarno noi ancora desideriamo ; di po- 
terci affissare su quella 'ftceja, cheresapiù. vene- 
randa dalla canizie era nitido specchio di un'anima 
lutta lealtà, lulta fede. Ma la memoria di lui vive 
e vivra .perpetnamentc nel nostro cuore; e Cneuè 
le nobili lettere e le arli gentili avranno idiligeuti. e 
fervidi cullori tra .gl' italiani, iseinpro.a.tntli sonerà 
carodl.nome del buon; Bosini^ e la ;riverenza.di 
quelli non, salì superata che .dall' affetto^ divinerei 
di ; osseq»io:, di igralitudine. che gli portiamo: nei tatti 
gih..suoi colleglli e io. Ogni lemp.o,Buai veri.amici.^ 
,Hon a mioipensero. di, .pigliare] paitilamenle ad 
esame i molti, e, diversi .lavorM» ÌW .Jatàftt'aiicft 
dimandando assai pin^lii-empo, che.all' odierno mio 
ragionare non è concesso- Ne io potrei adempire 
degnamente l'ufficio., quando di critico e quando- di 
lodatore: chò, neludarts giudico intorno alle opere 



dell'amico non ù facile distinguere ta voce dell 
fette da quella della ragione. Ai posteri si api 



, bonlV dell' «omo e la dottrina, dello . scrittore. E 
dotto e buono fu veramente il Itosi ni, perchè fin 
dalla prima giovinezza mostrossi innamorato del 
belloi o cercò il bene con perseveratila e con fede: 
onde non tanto a me piace di commendarlo per le 
eleganti sue poesie, e per la erudizione svariala, di 
cui die prova ih tutti i suoi libri, 6 per la chiara 
e vivace sua elocuzione, quanto per avere egli sa- 
puto con sempre fermo volere tendere al segno, in 
cui slassi la virtù vera e la vera gloria. ' ». •'■■•i ■> 
E a che mai giovano le più nobili doli della na- 
tura, 3 che i doni piii rari delta fortuna, se la vo- 
lontà salda e buona non sa trarne felici effetti? E 
non abbiamo forse dinanzi agli occhi le dolorose te- 
stimonianze di quanto nocumento sìa all' uomo in se 
stesso e a luita la comunanza civile la debolezza e 
la incostanza di quella facoltà interna, che scorta 
dal savio discernimento e dall'amore del bene for- 
tificata è principio alle opere virtuose, mentre go- 
verna e feconda la nostra mente? Da che nasce, io 
vet chieggio, la Uascuranza dei. buoni studi, l'ozio 



(urpe e lagrimevole, in eho da lami si perde con 
ignominia lavila; Ì] continuo ondeggiare dell' intel- 
letto di molti fra strani errori; [a tirannia vergo- 
gnosa delle passioni; il dispregio d'ogni autorità e 
d'ogni legge, lino di quella, che da Dio scritta nella 
coscienza dell'uomo dura eterna at pari di Cui,' se 
non dalla corruttela del voler nostro, e dall'essere 
questo in noi più debole e incerto, che alla dignità 
dell'umana specie e alla immortale natura dell'ani- 
mo nostro non si conviene? Lodare adunque il Ro- 
Bini per aver sempre amato il hello ed il vero come 
scrittore, e sempre voluto l'onesto e il retto in 
tutti i diversi uffici del viver suo, è dargli lode, 
che da pochi ottimi conseguila è degna di essere 
da tutti con desiderio instancabile ricercata. Mentre 
poi del suo costante e savio volere a lui daremo 
l'onoro, che gli si spolla, saremo tratti por logica 
deduzione a commendare quanto è di poetico, di 
eloquente, di persuasivo ne' libri suoi, ne' quali la 
sincera bontà di quello si vedo espressa. Il che 
tornando di debito premio alla sapienza e alla virtù 
sua, sarà pure a voi, giovani qui raccolti per ascol- 
tarmi, di utilissimo documento. Imperocché indarno 
il cielo vi fece nascere in questa parte d'Italia, che 
privilegiata di purità graziosa di favella, cara a 
tulli per gentilezza di modi, è veneranda per glorie 
antiche; invano sortito aveste nascendo potente 
ingegno, feconda immaginativa, salda memoria, 
pronta e facile comprensione, se non avete fisso nel- 
l'animo che l'uomo tanto può quanto vuole. Del che 
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vi sodo in esempio i nostri maggiori, siccome;del 
contrario vi e pròva l'età presente. Che gli uomini 
d'oggidì hanno fama e fortuna cor ris pori denti al 
fiacco lor volere; laddove quelli cercando e volendo 
sempre il bello, il buono ed, il 'vero: nelle scienze, 
nelle lettere, nelle arti fecero, eoe l'Italia in que* 
forti e generosi secoli poco o nulla avesse da: invi- 
diare allo splendore della Grecia o di Roma antica, 
Se le promesse, che fa in molti l' adolescenza, 
non sono.in tutti sempre avverate, egli è certo, che 
Spesso ne' giovinetti si vede quasi uno spiracolo del- 
l'ingegno, che poscia, dove sia alimentalo daetetti 
sludi, e per dar viva e sincora luco. Ondc siccome 
la È cosa non pure stolida, ma crudele inorgoglire 
i giovani con le lodi, che adulatorie e soverchie 
tolgono tanto di forza alla volontà, quanto:ne ag- 
giungono alla superbia; cosi gli e giusto che i savi 
confortino quelli a proseguire la ben cominciala via, 
acciocché in essi le intellettive potenze siano spro- 
nate dal desiderio di ottener fama. E questo ap- 
punto fece Lorenzo Pignoni col Rosini, allorché 
Mudi recitare in Firenze versi eleganti, mentre que- 
sti uscito dalle scuole del Seminario di Fiesole. stu* 
diava in filosofia (1). Il giudicio di letterato di tanta 
rinomanza crebbe animo al giovine valoroso: onde 
non lusingalo da' piaceri dell'età sua, né troppo di 
se medesimo presumendo, tutto si diede a studiar 
negli antichi; sicché, mentre intendeva a venire in 
grido tra i cultori delle nobili discipline, la niente 
e il cuore nudriva di generosi , affetti e d'alti peri- 
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sieri. Hè «erto io credo di dilungarmi dui vero 
affermando, che l'assidua lettura de' classici giovo 
non poco ad accrescere in esso e a fortificare lo 
ottime disposizioni ch'erano in lui da natura. Quindi 
avendo immaginazione arricchita di care ed amabili 
fantasie e il giudici» soccorso da Bavio norme, ot- 
tenne per l'ode composta, in onor del Mazza <■ per 
gli elegantissimi canti: sulla Poesia, sulla Musica e 
sulla Danza non solo le lodi de' .nazionali, ma quello 
pur anco de' forestieri, non facili lodatori degl'ita- 
liani (2). Perciò sempre più, innamorato dello lettere 
amane, dà cUi si promettevate indarno, onoranza 
di' nome, non volle lo studio delle leggi continuare, 
comecché il grado di Dottore vi avesse già conse- 
guito ma interamente a quelle dedicossi, nella 
conversazione di dotti uomini cercando conforto e 
ammaestramento, [ quali veduto, che nell'età,: in 
cui ne' più si lodano: le speranze, egli era fornito 
di sì copiosa e profonda dottrina- e di sì .squisito 
senno, da meritare, che la patria degli studi suoi si 
giovasse, persuasero chi allora reggeva le sorti del - 
l'Etruria ad eleggerlo professore di eloquenza , ita- 
liana nella Università di questa nostra diletta Pisa. 
Dovè- al Rosini sopra ogni altro tornar lieto quel 
giorno,Jn cui nel fiorir degli anni obbo premio, che 
a molti: e ricompensa, a lungo desiderata,' nella 
vecchieiza. Ondo volendo mostrarsi degno del nuovo 
onore diede cominciamenlo alle sue lezioni con un 
discorso (4), il quale mentre della bontà del suo 
ingegno faceva fede, apertamente eziandio manife- 
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stnva, avere del suo ufficio giusto concello. Per- 
ciocché ricordandosi, che lo lettere debbono: inten- 
dere non solo a dilettare gli uomini, ma sì inspirare 
in essi magnanimi affetti e buoni pensieri, ei discor- 
se con eloquenza delle ragioni, per cui son gl'ita- 
liani obbligati di mantenere netta da ogni corrut- 
tela straniera la loro lingua. Che l'argomento da 
luì trattalo, oltre all'essere in sb nòbilissimo, fosse 
allora piti che mai opportuno, sarà facilmente palese 
a chiunque voglia trasferirsi con la memoria ne' 
tempi, in cui quella orazione fu recitata. Concios- 
giacile l'Italia corsa, prodata e vinta dagli eserciti 
stranieri, assordata dal grido d'inauditi trionfi, dallo 
splendore d'insolita gloria quasi abbagliata, sedotta 
dalie bugiarde promesse di liberta, le passate sue 
gesta e gli avi grandi e: sfe slessa dimenticando,' 
non pur cedeva all'armi francesi le sue riccho pro- 
vinco, ina de' gallici vincitori faceva serva fin la sua 
bella immaginazione, fino il pensiero. E perche lo 
parole non altro sono che forma e veste di qaello, 
la nostra cara favella n'ehhe in breve perduto il 
naturale candore e il suo composto è ordinalo an- 
dare:: onde scambiò con modi leziosi, tronchi, sner- 
vali la dignitosa grazia e la veneranda maestà dal- 
l' idioma latino già ereditale, >. ;•>;■ " ■ . '-^ ■•!■■}•••'? 
> 'Grande infortunio egli è senza dubbio ad un po- 
polo perdere la disinvoltura, la purezza, la : forma 
della sua lingua. Perciocché siccome quella durando 
incontaminata i: di\iÌulo muraviglioso all'ordino e 
alla lucidila delle idee, cosi quantunque volta tra- 
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lifrna dall' esser primo, e per vezzo d'imitar gli 
stranieri imbastardisce; induco oscurità e. confa*, 
sione .nell'intelletto} toglie alla, fantasia la potenza 
di ben designare, di lumeggiare, di colorire le im- 
magini varie da lei create, e contribuisce non poco 
a sciogliere o ad allentare quo' legami, che tengono 
insieme unite le diverse parli di una nazione. La 
quale finché si prostrerà riverente dinanzi alio stesso 
altare; finche manterrà in onore la lingua, che le 
ricorda glorie e sventure, o viva le conserva la ri- 
cordanza de' suoi maggiori, non sarà mai ch'ella 
perda In sua imita; poniamo ancora che la fortuna 
abbia messo ora questa ed or quella delle sue terre 
sotto il dominio di forestiero padrone. 

Certo a ciò pensava il Resini, quando si avvisò 
di confortare gl'italiani a vergognarsi di aver repu- 
diato l'eredita di secoli, che a noi furono si glo- 
riosi, per travolger la lingua in una barbarie, onde 
a grado a grado sono corrotti con la bontà del par- 
lare l'ingegno, l'animo ed i costumi. Molto il suo 
assunto venne commendalo dal Bettinelli, dal Ce- 
sarotti, dai Pindemonte e da quanti erano tra noi 
curami dell'onora nazionale ( s >. No tornar gli debba 
■■piccola lode l'avere tentato la slessa impresa; cui 
tentarono il Cesari, il Monli, il Perticar!, il Fo- 
scolo, il Giordani:, lo Slrocchi. Che se l'effetto non 
riuscì pari alla sua intenzione, noi, noi soli ne sia- 
mo da incolpare. Imperocché dove fosse ne' giovani 
vero amoro della passata nostra grandezza e deside- 
rio non simulalo. e costante di accrescere la dignità 



Digitizod &/ Google 



M 

nazionale, avrebbero eglino prestato obbediente 
orecchio ai consigli autorevoli del Resini e degli 
altri dotti diche sopra ho toccato: onde noli avrem- 
mo noi a lamentare la corruzione e la improprietà 
dello stile; non dovremmo arrossire che ora in Italia 
pochissimi siano quelli, gli scrini de' quali non am- 
morbi il puzzo e il.iracidume de' modi stranieri. 

Conciossiacbe non basti cho il nostro concetto 
sia espresso in guisa da essere tosto compreso: niu- 
no, siccome afferma Tullio avendo per ècc eli ente 
un oratore, sol perchè parli latino; che < senia' <ciò 
egli viene deriso, e non die oratore, non è quasi 
reputato ua uomo. Ad aver nome di scrittore ita- 
liano, cioè nervoso, proprio ed ornalo, gli è neces- 
sario porre somma diligenza alla efficacia de' voca- 
boli, .ai trapassi, ai costrutti, ai nessi, che, soni) 
speciali alla lingua nostra;, e sdegnando i gallici- 
smi, le strane : metafore, i modi barbari o nuovi, 
all'esempio di Dante, del Petrarca, ^del Boccaccio 
e del Maccbiavelli foggiai lo : siile. Del che per- 
suaso il Rosini non si tenne pago di porre >l dalla 
Sua cattedra in evidenza l'obbligo che. ci stringe di 
mantenere la lingua nativa intatta da ogni forestiera 
sozzura; ma per soccorrere' gli studiosi di ottimi 
esempi, imprese a pubblicare lei scritture de' più 
lodati fra i nostri classici , e con grande accuratezza 
nuovamente diede in luce le opere del Tasso c del 
Guicciardini. ■ ■ -i-'-.-l ■ >< i ...i!' ■ m J.'-.n 

A lui di cuore sì buono ed affettuoso era: grave 
soma dubbio la ricordanza delle ingiurie patite in- 
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degnamente da! primo per opera del Salviati e di 
altri loseani, ne' quali l'ammirazione Terso l'Ariosto 
si volse in astiosa malignità -verso l'emulo suo, tanto 
grande, quanto infelice. E forse ad ammenda del- 
l' ingratitudine degli antichi, c insieme per mèrco-' 
za dell'ingegno e della sventura, ei condusse con 
indefessa sollecitudine la: ristampa delle opere tolte 
del Tasso PJj e sempre poi con gli scritti e con l& 
parole ne onorò e; ne difese la memoria . Nella edi j 
zione del Guicciardini (8) diè testimonio di acuto e 
di purgato giudicio, correggendo nelle istorie di lui 
infiniti orrori, dio l'ignoranza de' copisti o la ne- 
gligenza degli editori vi avea introdotti. E chiunque 
ben consideri quel lavoro-non potrà tenersi dall'am- 
mirare tanta pazienaa ■ di esame, di riscontri, di 
accurate e minute investigazioni in uomo d'indole 
ferventissima qual fu il Rosini . Il che a me sembra 
novella prova della forza' o della perseveranza 1 del 
suo volere, essendo pur esse nascilo a vincere peN 
fino la sua propria natura. 'ns.ì 

Utile grande recò con questo lavoro agli studiosi; 
e ben -vorrei che il suo esempio fosse imitato: 'es? 
sendocliò degl'ingegni egli è quollo che delle terre, 
le quali nò tutte sono egualmente acconco ad aver 
la stessa coltura, nò a portargli stessi-frutti. Quin- 
di io loderei, che coloro, ne' quali la facoltà deV 
giudicar sanamente supera quella del forte e rapido 
immaginare, e in cui in ragione ammorza l'affetto, in 
luogo di scrivere versi e proso di certa mediocrità, 
si volgessero ad illustrare le opero do' nostri prin- 
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cipalirscriltori. Impresa Ja è questa onorevole a chi 
l'assume, pietosa inverso la patria. La quale ha 
bisogno che siano le sue nascose ricchezze mésse 
in luco por contrapporle alla presente sua povertà: 
ha bisogno che siano gli animi giovanili rinnovel- 
lati di vigorosi pensieri e di sani affetti, e che i 
nostri dagli esempi del bene scrìvere e del ben 
dire imparino a vivere rettamente. Il' che si ap- 
prende ne' libri de' .classici j ne' quali e siile e con- 
celli sono efficace rappresentanza de' tempi loro. 
Tempi (e chi noi sa?) di grandi vizi, ma tempi pur 
anco, di grandi virtù; agitati da l'orti passioni; ter- 
ribili per molli fieri accidenti; per isvenlu.ro e per 
gloria con l'armi e con l'ingegno, acquistata ad ogni 
età memorandi. Onde a noi infiacchiti -dall' ozio e 
dalla .mollezza, a noi imitatori servili de' forestieri 
gioca trasferirci in essi con l'intelletto; giova ve- 
derne T immagine al vivo delineala dai nostri sovra- 
ni maestri, per aggiungere forza all'affetto e vigore 
alla fantasia. . : ; 

Come il Rosini venne in fama di critico perspi- 
eaoe coir emendare da più disecento orrori le Isto- 
rie, del Guicciardini; cos'i mostrossi filosofo morali- 
sta nel Saggio sul Guicciardini stesso, da lui pre- 
messo alla nuova edizione di quelle, portando ivi 
retto giudicio sullo storico in quanto uomo e in 
quanto scruterò; Di questa prosa, giustamente lo- 
data da tutti i dotti, cosi favella il Montani, che 
sitcom' ebbe ingegno delicato o squisito gusto in 
fatto di lettere, cosi fu d'animo avverso da.ogni 



ombra di adulazione: "Essa è, die' egli, la più 
« distinta prosa fra quante Uscirono dalla penna del: 
« Resini. Il secolo del Guicciardini vi 6 delineato 
« a tratti abbastanza larghi a sicuri, e sul Fondo, 
u per cosi dire, di questo quadro spicca la figura 
« dell'illustre. scrittore» l 9 ). . . > ■ '; i. 

Ed invero, mentre il Rosini non tace siccome il 
grande istorico avesse non poca parte alla mina 
della sua patria, dimostra con chiare provo, che fu 
odiatore della licenza, non fautore della tirannide; 
e che amando in cuor suo l'onesto, gli preferì 
spesso 1' utile o quello che stimò tale, seguendo in 
ciò le prave dottrine de' tempi suoi. Però s' ei purga 
il Guicciardini di alcune accuse, se fa palese, l'ef- 
fetto in alcuni casi per malizia d'uomini o per con- 
trarietà di fortuna non aver risposto alle sue inten- 
zioni, non si rilieno dal dargli biasimo, quante volte 
discopre in lui risentimento d'animo offeso, aperta, 
o mascherata ambizione. Da] che si scorgo, come il 
Rosini fosse convinto, non essere intera la lede, 
che l'uomo ottiene per le opere dell'ingegno, se 
col titolo di sapiente ei non merita insieme quello 
di buono. ': .|, ■ . . ■. i, . 

Della quale splendidissima verità si. fece quindi 
sostenitore, allorché preso a scrivere del Canova (10), 
con evidenti ragioni tolse a provare, aver lui im- 
pressa ne', marmi suoi la gentilezza e la bontà del 
suo cuore; onde la pudica bellezza, l'amabile vere- 
condia, il decoro, la maestà j che si ammira ne' volli 
da lui effigiali., e che fanno ricordare la mano di 
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Bramitele, il più gioioso fra quanti urtisi i gròci 
trattarono lo scalpello. Il Saggio dol Rosini intorno 
al Canova ò pregevole adunque non solo por la ret- 
titudine 'de' giudizi, ma ancora 'p>r gl'insegnamenti 
morali che ne derivano , De' (piali l'eiif nostra abbi- 
sogna piii che altra mai; perciocché le arti iì»ura- 
trìci del bello ora son divenute' cosa quasi cenale, 
onde l' uomo si esercita in esse non per la gloria, . 
ma sV per trarne ricchezze e onori. Quindi a ren- 
der loro la facoltà' di rappresentare spiranti e belle 
immagini, maestose, care, soavi, poco giova che ab- 
bondino nelle scuòle e; nulle accademie savi precetti 
e buoni esemplari: egli 6 necessario che l'animo 
dell'artista venga ritemprato a quo' puri affetti, onde 1 
il buono col bello si sta congiunto; e necessario 
cbCi, spregiati gli 'allettamenti del senso e della su- 
perbia, si accordino i giovani nell'amóre della virlìi, 
intesi sompró nello opere loro e ne' loro sludi ad 
animare quella di vive sembianze, lej sola avendo 
per loro musa -ed ispiratrice. Ove tengano altro 
modo,- saranno essi non gftr cultori, ma violatori 
delle arti, che i benigni cieli ne diedero in donò ad 
allegrezza dolcissima della vita e a conforto potente ■ 
peroperare'il bene.' '•■^'"■'■'i'-" , 

Il Rosini; che sì altamente ebbe compreso l' uffi- 
cio e la dignità dell'artista, conobbe ancora di quale 
ammaestramento e consolazione siano le arti a chi, 
sinceramente rie venera eri ama la intemerata bel- 
lezza. Onde -fece nelle sue case' raccolta di rari mar- 
mi «miniati quadri W, nella contemplazione de' 
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quali ricreavo sovente l'animo stanco dallo sue Inti- 
gno fatiche, e più dalla vista del vizio trionfatiti e 
impunito, della' depressa e sfortunata virtù'.' Curio 
mentre ci teneva l'occhio affissato 'nelle pitture' 
de' nostri sommi maestri; sentivamo sii stesso affi- 
narsi il gusto, farsi pivi vereconda la fantasia, c ne 
ritraeva forza novella e novello ardore per esprimere 
in versi facili ed eleganti generosi' pensieri e soavi 
affolli. Sicché elibo nome di grazioso poeta; è dal^ 
l'accademia di UuccS e da quella della Crusca ne 
ottenne ineritali solenni premii. ,L ' : '■■ 

Ma noii' fu il 1 solo amori! del hello, che indusse 
il' nòstro Rosinr ad avere in' singolnr pregio le arti 
gentili! a Cib lo spinse eziandio la carità della pa- 
tria, che fu molto fervente dentro il suo cuore. 
Onde mentre fu tra primi, che si adoperarono, 
perchè fosse rinnovala quell'accademia, che ha por 
ufficio di mantenere sincera la purità della nostra 
lingua; mentre dalla cattedra e con gli scritti com- 
battè a tuli' uomo le dottrine de" novatori, con- 
giurali a rapirci sino la gloria di ritrarre in nobili 
forme il bello ideale; ci si diede a far manifesto, che 
l'arte, se fu greca in antico, debbo tra le moderne 
nazioni dirsi italiana. Però a lui spelta la loie dì 
avere rivolta l'attenzione dogli artisti e degli stu- 
diosi alle pitture del Campo Santo di Pisa 'M, di 
cui niuno dopo il Vasari avea fallo parola, quan- 
tunque in esse sia maestrevolmente espressa l'idea 
cristiana. Idea feconda di nuovi e di santi affetti, 
generatrice nelle arti di una bellezza, che scono- 
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sciala agli antichi solleva i nostri pensieri all'invi- 
sibile e all'inftuiio. , 

i D'armi e d'armali era ripiena l'Europa: crollava 
il Irono del Grande, cui a dominar l' universo mancò 
non l' animo al certo, ma la fortuna. Recatosi allora 
il Rosini a Parigi (13), tra la magnificenza, lo stre- 
pito, le maraviglie,. il tumulto di quella metropoli, 
tra il continuo avvicendarsi di tanti subiti casi mai 
non divise dall'Italia i pensieri suoi. Però mentre 
ammirava raccolte nelle sale del Leverò le piò in- 
signi opere della risor.la pittura; mentre vedeva le 
arti italiane ornare, siccome spoglie de' vìnti, il 
trionfo del vincitore, un sentimento di nobile indi- 
gnazione tulio il commosse. E che? (fra se diceva) 
anche questa innocente gloria delle arti ci sarà lol- 
la? E non avrà, l'Italia a conforto delle sue lunghe 
sventure neppur le rimembranze ed i testimoni di 
tempi meno de' nostri infelici, perchè più liberi e 
piò operosi? Saran dunque premio de' forestieri le 
nostre glorie? E i discendenti di Brenno ci avran 
rapito ciò che dell'oro ò assai più prezioso, il sen- 
timento della dignilà nazionale e le ragioni alla 
riverenza del mondo? No; ciò non deve essere, ciò 
non sarà. Non può. tanto togliere l'estranio dorai- 
naloro all'Italia vinta, ebo sempre mollo non le 
rimanga per obbligarlo ad inchinarsi con tacita ma- 
raviglia dinanzi a lei.,.,. : ... , ,,. \ s ... 
. Eccovi, o signorili pensieri, che si aggiravano 
nella mente del nostro amico. Da questi ei fu con- 
dotto ad immaginare la Sloria della Pittura: la 



quale non mancava certo -all' Italia, avendola già il 
Lanzi delincala con raro acume di niente e con mi- 
rabile verilìi di giudizi ('■*). Ma l'averla il Rosini il- 
lustrata co' monumenti fece da ogni altra singolare 
l'opera sua. Oltracciò l'animo del leggitore rimane 
più vivamente impressionato alla vista di tanti egregi 
disegni, di tante belle pitturi;; che non sarebbe, 
se l'occhio in lui non Tosse colpito al [tari dell' in- 
telletto. Le incisioni nella storia del Rosini parmi 
facciano quello stesso ufficio che i documenti nella 
storia civile: sono quasi le prove delle parole dello 
scrittore e la evidente dimostrazione de' suoi giu- 
dizi. Da quest'opera vien posto in aperta luce, 
tenere l'Italia meritamente in Europa il primato 
nelle arti belle ; ed essersi dal suo seno diffuso sulle 
nazioni, che possono vantarsi di civiltà, quello 
splendore, per cui le tenebre della ignoranza già 
furono dileguale. Imperocché ove fioriscono le arli, 
ivi la poesia nella sua divina bellezza agli occhi 
mortali si disvela: ivi la eloquenza fulmina e tuona; 
ivi la patria non e un nomo vano pe' cittadini; e 
la religione e la morale si concordano insieme per 
condurre gli nomini alla virtù. Testimoni saranno 
alla mia asserzione Dante, il Petrarca, Arnolfo di 
Lapo, Giotto, Niccola Pisano, e quindi l'Ariosto, 
il Maccliiavclli, il Tasso; il Ghirlandaio e Raffaello 
e Leonardo, vissuti in eia divèrse in una stessa 
condizione di tempi: testimonio è ad essa la nostra 
istoria, la quale se per odi civili e per misere gare 
di predominio è lacrimosa, ricorda però grandi alti 



di vinù cittadino, splendidi esempi di, valor mili- 
tare, di patrio amore, di magnanimità, di costanza: 
e por andare alla ragione intrinseca delle cose, lo 
giretto, nodo, che gli assoluti principii congiunge 
insieme, n',6 testimonio. Quindi il ■monumento dal 
Rosini innalzalo alle arti italiane, È monumento 
eziandio, che ricorda ai posteri ed ai presenti 
quanto l'Italia abbia operato in beneficio della ci- 
viltà, delle lettere, de' costumi-. :.- ...i ... • 

Confortalo dal Cicognara, cui lo stringeva saldo 
vincolo di amicizia, diede opera senza indugio il 
Rosini a colorire il disegno suo . Nò lo spaventa- 
rono la grandezza c la dillicoltà immensa della im- 
presa; ne parve meno fermo ne ll'eseguirla, che non 
era sialo animoso e pronto net cominciarla. Per 
molli anni tutto fu in essa occupalo, ponendovi tale 
amore c tale diligenza, che ogni lode a quanto egli 
fece sarebbe scarsa ; conciossiache vi spendesse assai 
piii di quello che la sua modesta fortuna non com- 
portava; e non volendo ommettere alcuna cosa, la 
quale giovar potesse alla maggior perfezione dal- 
l'opera sua, visitasse più volte le varie terre d'Italia 
por vedere, esaminare od eleggere quelle dipinture, 
Che reputava più degne di. ricordanza.. ,. . . i;,. 

Non fi quindi a maravigliare, se il lavoro del Ro- 
sini venne accollo si da! nostri che dagli stranieri 
con meritale significazioni di onore: non:è a mara- 
vigliare,- se di sincere lodi odoto.Uo. l'.Instilulo di 
Francia 05), notando com' ei si fosse mostrato cri- 
tico sagace e valente artista, e come nelle vile de' 



pittori, no' suoi giudizi e nella storia generale ;dul>- 
l'arte ci dato avesse prova non dubbia d'ingegno 
acuto, di retto senso, di gusto purissimo e delicato. 
Perciò riiutio in Italia 1 dee rimanersi dal pregiare' la 
memoria di lui, essendoché egli diede alla patria 
lai sogno di riverenza e d'amore, che pochissimi 
altri possono al pari ili lai vantarsi di averla. rive- 
rita ed amata. Che veramente l'uomo dalla lezione 
della storia del Resini non trae soltanto i documen- 
ti e le norme necessarie a ben parlare delle arti 
belle e a ben giudicarne: ma v'impara altresì a 
sentire la dignità del nume italiano, a desiderare 
e. a volere che la gloria do'Jnoslri antichi non ci 
tornì mai a biasimo e a vergogna. Or chi osorà 
negare, che in questi affetti dal Rosini destali 
ne' suoi lettori non sìa l'ossenza del vero amore di 
patria? Il quale sì fa palese ,con gli scritti sapienti, 
con i lodali costumi; non' già con i discorsi, che 
tendono ad infiammare ile popolari -passioni;, nò con 
i sofismi, da cui è! violata hi santità, non mai' im- 
punemente offesa, della ragione,: :e che "mentre 
insieme confondono: diritto e dovere, liberta, e li- 
cenza, inducono aspri commovimenti nelle citile 
negli stali. ■'. n.i ■. ML.;h;!i fl.'nl A'.-. r .il 

Io m'immagino, che, mentre il Rosini adopera- 
vasi net delincare la storia della -nostra pitturo,' ci 
provasse quelle- stesso diletto, che l'uomo prova, 
allorché, passeggiando per valli e monti,- qua Tede 
tacili boschi, là vivi laghi, • dove prati- coperli 
-d'erbe c di .fiórij 'dovè' correliti, fon lane; distesi 



piani, e in ogni parte ed in ogni luogo ammira la 
fecondila non mai stanca dell» natura , Quanta dol- 
cezza non doveva corrergli al cuore narrando di 
Masaccio, del Vinci, di fra Angelico o di Raffaello! 
Chi mai potrebbe dire come si levassero in alto i 
pensieri suoi, mentre descriveva Ì dipinti di Mi- 
chelangiolo, e sponendo la vita di tanti famosi arti- 
sti notava in essi semplicità mirabile di costumi e 
forte amor della gloria? ; !■ . 

Sempre che mi rammento della qualità degli 
affetti, che certo commossero il buon Rosini inteso 
a compiere il nobile suo lavoro, io non posso te- 
nermi dal lamentare la condizione di chi un giorno 
prenderla dettare, la storia delle arti ne' tempi 
nostri. Allo quali (dirò liberamente quel che penso) 
.è venuto meno il proprio alimento, dappoiché in 
luLli oltre misura cresciuto. l'amor de'piaceri e delle 
comodità materiali, pochissimi soltanto si arrestano 
a contemplare il bello assolutole di esso impron- 
tano poscia le opero loro, stando ne' termini posti 
dall'arte e dalla natura. Onde consegue, che gli 
artisti non sanno 'congiungere la rappresentanza dei 
vero con; la espressione dell'ideale: sicché la poe- 
tica luce più non rischiara le loro dipinture o le 
loro istalue; e nel figurare gli affetti danno tanto 
alla sensazione, che troppo tolgono al sentimento. 
Però se un' educazione migliore non fa i giovani 
vergognosi dui culto della materia; se persistono 
essi a reputar servile timidezza la vereconda osser- 
vanza del vero o del verisimile si nelle idee e sì 



negli affetti, e ad aver per l'oro l'amore, che più 
quasi non hanno per la virtù, vedremo (sperda 
Iddio il sinistro augurio) in diversi modi rinnovel- 
lati i turpi e miseri tempi della barbarie. Cliè bar- 
bara è l'arie, allorché Bon la inspira i! soffio divi- 
no; e striscia ignobilmente per terra, quando la 
sua natura la porta a spaziar nel cielo. 

Come il Rosini stimava, che nella storia delle 
arti belle si vegga forse assai meglio, che nella 
storia civile, quanta' sia la eccellenza e la dignità 
della umana specie; così oì teneva che i monu- 
menti de' tempi antichi abbiano virtù di rivolgere 
ad allo segno la nostra mente. Però ne fu geloso 
custode, secondoche la fortuna ed i tempi gliene 
dettero facoltà: e a consolare la sua vecchiezza si 
adoperò con giovanile fervore e sollecitudine che la 
Chiusa del Santo Sepolcro in Pisa, lodata archi- 
tettura di Diotisalvi, anteriore al bellissimo Batti- 
stero, fosse restaurata e ridona alla primiera forma 
116). Pareva ad esso, che gli abitanti di questa a lui 
tanto cara citta, non potrebbero riguardare quel 
tempio senza ripensare con desiderio la virili e la 
grandezza de' padri loro: onde cercherebbero di 
ottener fama ne' pacifici studi, siccome quelli la 
ottennero con l'armi, co' traffichi e con la cura di 
edificar monumenti, che di animo grande e vaslo 
sono splendidissimo testimonio. Quindi non ratte- 
nulo dalle difficoltà, che sempre surgono contro il 
bene, e avuto ricorso alla pietà di principi, di. 
grandi, di donne gentili e di quanti gli erano ami- 



ci o benevoli, perchè con .offerto- lo aiutassero in 
quelìa santa e lodevole intrapresa, nulla" ei preter- 
mise ili quanto giovasse a recare in allo il suo pro- 
ponimento. E non era lontano il .giorno, nel quale 
il buon vecchio avrebbe potuto godere pienamente 
del sospiralo effetto di: laute sue cure, fatiche, e 
spese, e levare un inno dì grazie al cielo dinanzi 
all'altare per lui restituito alla pristina maestosa 
semplicità. Ma se dallamorteiciò gli fu tolto, ini» no 
di noi in quella chiesa mai porrà il. piede sema 
correre col pensiero al Ilesini, senza pregare alla 
sua beli' aiiima quella pace, che Dio, e: non indar- 
no, .promise ai buoni:. -n; : .' -i . 

Mentre egli con allo o invitto animo si affaticava 
a difendere dagli dssalti de' novatori la nostra let- 
teratura e la nostra lingua, e a mantenere la forma 
dì pensare e di scrivere che fece gloriosi i nostri 
maggiori; mentre: disegnava con franca mano la 
storia della pittura, e le fonti del bello dischiudeva 
dalla cattedra a' suoi discepoli; dando libero freno 
alla sua ardente immaginativa dettava rime eleganti, 
commedie, poemi, prose, romanzi fl?!, ai quali da 
vaghezza e risalto una sceltissima erudizione. In 
tutte le sue scritture appare maturila ; di senno, 
bonla di affollo, chiarezza e decoro di stilo. Ove 
poi si guardi ai molti (ibri,. ch'egli scrisse, ninno 
à'Che ,non sia tratto a maravigliare, come la sua 
vita, quantunque lunga, bastasse a. tanto. E certo 
.ei non avrebbe potute- condurr* a fine tanti o sì 
varìi diligenti lavori, pei quali giustamente salì in 
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grande onoranza, se [in dalla giovinezza non avesse 
piglialo l'uso di dare quasi tolta intera allo studio 
la giornata. Onde con vcrilà può ripetersi di. lui 
quello che di Caio Sulpicio Gallo affermò Cicerone 
là , dove : notava eh' egli prolungò le sue asltonomi- 
che fatiche quando dalla,, sera dell' ; un. di .infino 
all'alba dall'altro, e quando dal principio, del mali- 
lino inQno alla | sera tW)..|. ,. i„ . M; ..',i,. • •• .;■ :i 

Venerando vecchio, com' era hello, vederli in 
mezzo agli studiali volumi accogliere : con lieta 
fronte i tuoi amici, e poscia udirti parlare con essi 
or di lettere,, or d'arti, ed. qr di que' casi che 
spesso vincono la. umana prudenza, j perchè; sono 
il più delle volte in. arbitrio della fortuna: fra ;le 
dilette lue occupazioni non mai ti vinse la noia, 
giusta punizione agli oziosi; nò mai sentisti il peso 
degli anni, avendo sempre giovine, serenale riden- 
te la fantasia. Venerando vecchio, io. ripeto, lu ne 
hai dato assai raro esempio di operosità e di co- 
stanza: lu n'hai mostrato qoanio l'uomo far.possa 
in suo onore e in vantaggio altrui, .allorché tiene 
ferma al hello, al buono ed al vero la : volontà., i 

A veder poi i felici' effetti di questa sull'animo 
o sui costumi, basta osservare q «al fosse il modo di 
vita tenuto dal nostro amico. Che egli temperalo 
ne' desiderii, alieno da ogni falsili! e simulazione 
fu saldo -manlenilpre delle promesse, pietoso agli 
sventurati, e, benché per l'indole sua. risentila 
fosse pronto a divampare in isdegni, fu .placabile 
pur sempre e facile alla riconciliazione, Che.se ;W 
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parecchie dispute artistiche o letterarie ci troppo 
si lasciò trasportare dalla foga della sua impetuosa 
immaginazione, nón è da tacere che il trascorrere a 
parole di offeso nelle questióni, che nascono alcune 
volle tra i dotti, fu vezzo comune di quanti aveva- 
no grido di letterati al tempo della sua giovinezza. 
Il che avvenne ed avviene ancora, perchò l'uomo 
troppo altamente sentendo di se, de! suo ingegno, 
de' suoi giudizi, nel pigliar la difesa di certe sue - 
particolari opinioni ascolla piuttosto l'amor proprio 
che la ragione, e meno ha cura di sceverare il vero 
dal falso, eie di prestare a quelle apparenza di 
credibili e di autorevoli. Pure il Rosini die prova 
di commendevole moderazione e di amabile urha- 
nil'a, (W) allorquando ebbe a combattere in nome 
della toscana favella il Monti e il Perticari, che in 
quella troppo lunga e troppo romorosa dispula 
aveono si brullamente dimenticalo ogni decoro. 
Che dirò poi della gentilezza e della nobiltà delle 
sue maniereì che della festività e della grazia del 
suo parlare? Per le quali egli era desiderato nelle 
civili conversazioni, non pur dai nostri, ma sì 
ancora da' forestieri, i quali stupivano alla pron- 
tezza e tenacità della sua memoria, ed alla straor- 
dinaria facilità ch'egli aveva di trapassare da cose 
ora scherzevoli, ora liete ad alti e gravi soggetti. 
Ninno meglio di lui conóbbe la : storia de' tempi 
sufti: ond'è a lamentare, eh' ei non iscrivesse i 
ricòrdi della sua vita perche avendo veduto molti 
strani, grandi, improvvisi e fieri accidenti, ed es- 
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gendo sialo amico degli uomini i più notevoli del 
suo tempo W, avria potuto lasciarne quelle memo- 
rie, che indarno ne' libri di storia. ricercheranno i 
Muri. ■ 

Se io qui parlassi a cbi del Rosini avesse notizia 
solo per udito, dovrei allargare il mio discorso per 
dar contessa paratamente delle sue molte viriti, e 
per dire com'egli fosse di grande e dignitosa per- 
sona, come nel suo volto la dolcezza si unisse alla 
gravità, e nella voce e negli occhi avesse di quella 
grazia amabile e persuasiva, che mentre sveglia il 
rispetto, inspira in tutti l'amore. Ma poiché a voi 
favello, o signori, a voi che foste per lungo tempo 
colleghi ed amici suoi, io dirò solo che pochi uo- 
mini al mondo sono stali di lui più buoni; essen- 
doché la vostra memoria ed il vostro cuore suppli- 
ranno facilmente alla brevità delle mìe parole. Non 
voglio però, ne debbo tacere che in questo secolo 
di superba ignavia egli mostrossi riconoscentissimo 
inverso chiunque Io avesse giovato di alcun, benché 
minimo, beneficio. Chi ricercar volesse la cagione, 
per cui gl'ingrati tanto abbondano nella età, in cui 
viviamo, la troverebbe nell'orgoglio: perchè i più 
troppo arrogando a. ee slessi e agi' immaginati meriti 
loro, stimano essere debito di giustizia quello che 
veramente e benignità, cortesia, favore. Onde poi 
si credono da ogni obbligo verso il benefattore 
assoluti, siccome pure per elicilo di orgoglio di- 
spregiano ogni autorità e d'ogni rilegno sono in- 
sofferenti. Ma di costoro non fu il Rosini: chi» 



riverènte ai maestri, grato agli amici nóo dimen- 
ticò mai quanto quelli e questi fatto avevano in suo 
vantaggio; c però spesso con affollo pietoso i cari 
nomi no pronunziava, e, come potè, ne onorò Iti 
memoria, manifestando- con le parole e co' fatti 
quanto forte e sincera fosse la gratitudine nel suo 
cuore. . Ondo a dimostrazione^ di' questa dottò gli 
elogi della Teresa Pelli Fabroni, di Andrea Vacca, 
d'Ippolito Pindemónie,; di Giuseppe Antinnrì, di 
Giovanni Carmignanj, di -Monsignor Fabroni ^D; 
prese a raccogliere e pubblicare le opere tulle del 
Cesarotti, al quale poi insiemu'col Barbieri fece 
innalzare un busto nella chiesa del Santo in Padova 
(22).; diede in >luce la storia della Toscana del Pi- 
gnoni-, fu tra! più caldi promotori, perchè ad An- 
drea; Vacca venisse posto un degno: monumento 
nel nostro Campo Santo. Cariò Botta, ch'ebbe tanto 
a dolersi non. so se della ingratitudine nostra o 
della fortuna, nello sue lettere I- 5 ) si loda assai del 
Bosini, il quale liberamente gli fece parte del gua- 
dagno 'che dalla ristampa della Storia d'Italia dal 
1789 al 1814 avea- ritrailo. E niuno mai diodo 
ségno di benevolenza o di stimatali' amico nostro^ 
che in ;esso ricordevole affetto non ritrovasse. Nò 
alciinadeHe persone d;v lui amala e lenula in pre- 
gio] fu' dà subita l'elicila rallegrala o da improvvisa 
sciagura afflitto, eh' ci tosto non 'partisse con essa 
i pensieri suoi, e quando con prose, quando con 
versi non desse pubblico testimonio della sua gioia 
o' del sno dolore. Com'ei mantenne schiettissima 



fede nell'amicizia, ((segui con semplicità veramente 
antica tutti i doveri .-della famiglia; perché i suoi 
figliuoli osservandolo comò padre, Palliarono corno 
amico; ed egli della bontà loro e del loro amore 
prese indicibile allegrezza e consolazione. 

Tante virtuose qualità congiunte a si squisita 
dottrina fecer s'i s clie tulli, quanti il conobhero, lo 
ammirassero e riverissero, e molti Principi e molte 
Accademie d'Italia e ancor d'ollrempnli lo fregias- 
sero ili quegli onori, che sono desiderabili e da 
stimare solo allorquando ricompensano il bene im- 
piegalo ingegno e i. felici studi. Non dissimulò esli 
abbastanza il suo vivo desiderio di gloria: il ebe 
niuuo certamente vorrà ascrivergli a colpa, molti 
piuttosto lo attribuiranno a generosità, e altezza 
d'animo. Cbè di' biasimo degni sono e di ripren- 
sione que' prcsonluosi, i quali avidamente e sfac- 
ciatamente cercano lodi e onori senza meritarli: 
ma dove mai s'intese chiamar colpa lo aspirare, 
anche apertamente, ad un premio nobilissimo, 
quando giusto sia e ragionevole l'ottenerlo? 

Lunga fa . la. vita^del' buon Rosini, secondo il 
corso ordinario della natura: fu breve e troppo 
breve per noi, in cui sempre dura il dolore della 
sua ultima diparlila tfH). La quale ci giunse quasi 
improvvisa, benché temuta, e noi o la citta nostra,, 
anzi Toscana e l'Italia riempie di lutto sincero, 
pcrcbò'non' imposto dalla potenza, né dall'adula- 
zione ostentato. Ed oggi più che mai dobbiamo di 
essa dolerci, dacché noi giro di pochi mesi vedem- 



mo spente tante care e gloriose vile. Mentre noi 
piangevamo il nostro collega, ecco nuove cagioni di 
melanconico desiderio; ecco perdile nuove per no- 
stra madre Italia, che non sarebbe al lutto infelice, 
se le rimanesse la gloria de' sacri ingegni. Lo splen- 
dore della risorta filosofi;!, l'onor della cattolica 
religione, l'emulo degno dell'Angelo delle scuole, il 
saldo sostenitore dell'italiana sapienza, Antonio Ro- 
smini t 25 ) è per sempre scomparso dagli occhi 
nostri. Sono ancor calde le ceneri del Bezzuoli, del 
Lasinio e di altri artisti ch'erano nosiro decoro o 
nostra speranza. E in mezzo alla solitudine, allo 
squallore di tante città, di tanti villaggi, di tante 
case chi e che abbia intendimento dì buone lcllere 
e senso di gentilezza, il quale con lagrime non 
ricordi Giuseppe Arcangeli, anima candidissima, 
raro ingegno, rapito a noi, quando ammirando il 
mollo eh' ei 'foce, mollo più ancora ci aspettavamo 
dalla sua poetica vena, dalla sua scienza filologica, 
dalla sua nobile fantasia? 

Mesto, o signori, fu il mio discorso nel comin- 
ciare; più mesto 6 nel suo fiDÌre: che all'antico 
dolore si aggiunge un nuovo, ed il mio cuore 
afflitto alla morte di un vecchio amico si affligge a 
quella di un altro, di lui non meno provato, non 
meno caro. Ma io. qui- non debbo degli affetti miei 
favellarvi, ne a voi iusegnare (cnò da voi stessi 
bene il sapete), quanto di onore sia dovuto alla 
memoria degli uomini dotti e buoni. A voi, giovani, 
volgerò invece le mie parole, per ricordarvi che 



le perdile dn noi falle impongono .a voi lutti santi 
doveri. Cbo sarti della nostra Toscana, che dell'Ita- 
lia, se con le virili vostre e col vostro sennn non ne 
manterrete ti igni [osamente il nome Carnoso e grande 
anche nell'avvenire? Poco giovano allo nazioni le 
savie leggi: lo strepito e i trionfi dell'armi son vano 
suono: cadono a volo i più eletti doni della natura, 
quando gli uomini non hanno l'ozio in orrore, nò 
tengono in pregio l'onesto e il vero. In noi slessi, 
non già nelle cose che sono in balia della fortuna, 
stanno lo cagioni siccome della felicità nostra, cosi 
della nostra gloria. Io mi sono studialo mostrarvi 
quali frulli raccolga l'uomo dall'avere sempre te- 
nuta salila nel bene la volontà. Seguili' adunque gli 
esempi, che ne ha lascialo il Ilesini; sialo al pari 
di lui innamorati de' nobili studi e delle arti gentili, 
e, com'esso, impiegale il tempo nell'imparare quelle 
cose, che mentre sono di luce all'ingegno, danno 
gagliardia all'animo e buona tempra ai costumi. 
Non vi tirino fuori della via diritta i fuggevoli 
piaceri; non vi seduca . la voce bugiarda di chi 
promette felicità dalla ignavia o dai vizi onore. Siate 
foni nella mente, nelle opero, nel volere: gli ò 
tempo che gli sludi avviliti e guasti ritornino all' an- 
tica purezza ed al grado antico: gli è tempo che i 
cuori ammolliti nelle delizie di un vivere inutile e 
inoperoso si schiudano ad affetti virili e ad alti 
pensieri; atei ocelli: la nostra letteratura sia di decoro 
all'Italia e nun d'ignominia, come sarebbe, sd non 
fosse da voi compreso il grave e quasi divino ufficio 
3 
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dello scrittore. JV amore della fatica renderà vigo- 
roso il vostro iniellelio; il cullo prestato al buono 
fora scrunu e feconda hi vostra immaginativa; e voi 
sarete scrittori onorati, se prima sarete uomini 
virtuosi, facendo por lo vostre parole e per lo 
vostre opere a tutti aperto, che il giusto, il bello 
ed il vero sono slreitamonto congiunti insieme; e 
che, soltanto quando e invigorito dalla virtù, l'uo- 
mo ha valore dì contemplare la celestiale beilema 
della sapienza. 
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(1) ii Giovanni Rosimi nacque il 24 giugno 1776 dal Dottor 
Barlolomnico Rosi ai e da Maria Torèlli nella terra di Luci- 
CrsANO in Val di Chiana. A 18 mesi fu trasportato o Livorno 
dove il patire era impiegai» e Ho ve islcllc lino nll'anim undi- 
cesimo. Li stilili ò gli clementi della lingua Ialina solln l'ulule 
Bagni, p le lctlcrc limane da quel canonico Fortini nomi- 
nalo negli opuscoli del famoso Courier. 

« Elcllo il padre a vicario regio del Panie a Sicve, passò 
nel seminario di Fiesole, dove, solln la disciplina del Baili e 
del Tr.iliitlli^i. ciiiiipi in relimien nel 17S.H. Studente in liin- 
soflo in Firenze (1792) sollo il prof. Rossi mona™ csissincsf, 
con alcuni versi letti ;l LJ ' iirr.ulrinia lioi-i'iituiii. dnv'er.i pre- 
sente il celebre Pignoni, meritò la proiezione, iodi 1 jinik'i 7.i;i 
di queslo degno uomo. Nel 179i pubblicò l'ode in onore del 
Mazia, c nel 17% coi tipi del Bodoni la Poesia, la Matita 
e 'la Danza, prima di premier In laurea in diritto. 

ii Nel 1798 fu seello da tre ornici per dirìgere l'edizione 
delle epere complete dall'abate Cesarotti, la quale dopo le 
vicende ilei 1799 rimase interamente a suo carico. 

n Nell'anno slesso monsignor Fobroni gli cedi; h sui 
ilnmc^ie.i tipografia, che l'ornila ili nuovi e bei eneatteri 
diede in luce, a. spese di Ini, venii volumi in faglie ili clns- 
sici principili! ihiinui. eoi ritmili ili ll.inle, Pel ra rea, Ariosln 
e Tasso, intagliati da Morghen. 

n Nel 1804 fu cletlo pubblico professore d'eloquenza ita- 
liana nell'università di Pisa, c nel 1805 immaginò rimaglio 
delle pitture dell'antica Campo Santo di essa città, che illustri 
colle Lettere pittoriche al cav. De Rossi (Pisa 1810, in <-•). 



« Ne) 1806 concorse in proprio nomc,~cnn un' odo sulla 
l'imponila salute del laiiimn, j 1 1 pn'iiiin annuii iMi' arcailemia 
di Lucci^ premio clic non ottenne. 

u Nel 1807 scrisse altra ode intitolata f Vaticini del Se- 
colo in, c lo mandò, sotto il oomc di Giovunnj Antonio 
Slay di Bagusì, ili concorso doli» stessa accadcmiaMi Lucca, 
n fu premiala. 

<■■ .Nel \BiS jij'ouim/ii'i il discorso per 1'npcrliira degli slu- 

ilìi tlrH'llllLvi'r.silà, di:] mirili! avniilu Li lii'aiuliiidirs.a hlisu, 
clic v'era prete tilt, cliicslo la dedica, in essa l'autore pose 
in .campo la domanda della formazione d'un nuovo vocabo- 
lario della lingua italiana. La Hrsnducliessa ne fece stendere 
una relazione al ministro dell'interno Slonlalivet, il quale, 
uditi il Bulla e il Gingueiié, proposi' all'iiiiperaloi'e il rista- 
bilimento dell' accademia della Cruscu, 0 cui Napoleone ag- 
giunse un premio nnnuu di il in: imi In Ir;. urlìi, da dm-si ad un' 
opera italiana d'un merito cmincnlc, e quando quella nnn ci 
fosii.'. d:i dividersi in Ire parli, pur due opere in versi, ed 
una in prosa. Non essendo nominala l'accademia della Cru- 
sea, la grand nel i essa scelse una commissione di sei membri 
che apri il concorso per l'aono 1809. Sull'invito del prefetto 
del Mediterraneo, e del maire di Pisa avendo il Hoaini ieri Ito 
un poemetto, sullo mv/e imperiali, in 4 canti in olirne, lo 
inviò al concorso. 

« Esso fu coronalo all'unanimità colla « Polissena » del 
Sicrulisii, e « L'Italia avanti il dominio dei Ho ni a ti » ili Mirali. 

«Hel 1813 passò in Francia, dove immaginò il disegno 
della Storia della pittura italiana, esposta co' monumenti. Al 
suo ritorno per Torino il conte Napione l'iiuintmù a dare 
una nuova edizione del Guicciardini clic dopo vari anni ese- 
gui (n Istoria d' Italia alla miglior lezione ridalla'»; Pisa 18:fl) p 
10 voi. in 8.'). 

a Nel 1814 pubblicò l'fflojfo di Teresa Pelli Fabroni e 
quindi tulli eli altri componimenti in prosa e in versi sopra 
letterari argomenti, che colle u Lettel e pittoriche sul lamipo 
a Sanili ili Pisa li giungono a 10 volumi In 8." (ed.ara a \%. 
[, : ufiel 1828 compose e diede in luce la Manata u Signora 
ili Monza, in 5 lami in 8.° 
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.( Nel 1833 comparve la Luisa Strozzi, in 4 voi. pura in 8.° 

« Nell'anno stesso In città di l'i sa l'ammesse coll'inlcra 
famiglia Milo nobiltà. He) I83i) diede in luco il primo volume 
(Itila sua Storia Min Pittura ilulianà, elio comunicalo in 
Pisa a! celebre Jmiffroy, sì im mal lira in ente Diane alo albi 
gloria della ['"rancio, gli procurò In dedica a s. ut. il He dei 
francesi, die gli fece dono di un anello di brillanti colla alia 
cifra. In appresso l'IsliluLo di Francia , i Svende preso in 
l'oiisidiTii/iiins ijul'II' upi'i-ii, ne re ce ik'llsire un l'apparii), 
dietro il quale il minisi™ drN' ini r-i-rir> RénuiMil dimandò per 
esso la legion ,d'oitfN, clic gli f„ cnoferila nel maggio. 1840: 
Nell'anno successivi) fu infililo dell ordine dei ss. Maurizio 
c Lazzaro da s. ni. il Re di Sardegna (e nel 1&47 dell'ordine 
del Miriti Civile sotlo il tìtolo di S. Giuseppe da S. A. L t 
It. il Granduca di Toscana). 

« Nel 18Ì3 pubblicò il sud terzo romanzo sierico, Ugolino 
dilla Gherardeica, e gli fu do s. a. i. c r. il Granduca dì 
Toscana conferita una con: menda di lire seicento annue nel- 
l'Ordine di s. Stefano. 

ii Nel 18« diede alle stampe il turno IX delle Opere varie, 
dove sono gli scrilt! pei primi i|urillrn ningri'-si italiani. 

« Oltre il Guicciardini procurò l'ediiione di 25 volumi 
di una Collezione di alluni scfillori italiani» jdove sono 
il Li .iniii'lii. il Giambulluri, il Compagni, il renio), le opere 

Basini al Varchi, ec. -ir..,— 

concorse alla pubblicazione di essa coi professori Vaerà e 
Barzellolli. e col direttore signor Du Coni ini, sacrificando una. 
vistosa somma per condurla o termine u. (Dall'/'aVin scienti- ^| 
fica coatttnpuraKrH ti' liiiiimn Cund'i, peg. 85], 

(2) Bit publia j cune eneo re quelques vers, sur lesimela 
«Giiipieiii: pnrk' un inuiTui'iil fnvnrclilc dons le Mercvrc de 
«Frante». (Iliograpkic «omelie de» conttmporains . Tom. 
ir su. pa'j. "227. Art. Rosita). 

(3) Trovasi notalo sui ltcgistri .Iella Cancelleria dell'Uni- 
versità di Pisa (Protocollo dei Doilori dal 1758 al 1803, ae~ 
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gnalo di lettera E 1 che n il dì 17 Mangio 1796 il sig. Giovanni 
del sig. Dott. Bartolommco Rosini di Fintisi scolii™ sapien- 
tino, si dottorò rn utrojut j'ure . Laureò il sig. Avv. Maceioni, 
decreti Munsignurc Vicario Generale Cosi Bel Vollia e rogò 
il sig. Don. Tortolini Vice-Cancelliere Arcivescovile ». 

(i) Bella necessità di scrivere nella proprio lingua, Ora- 
zione proemiale alle pubbliche lezioni di Eloquenza italiana 
nell' Università di Pisa l'anno Wucccvi. (V. Roswi, Opere. 
Tom. IV.) 

(5) « Ho ledo e riletto la Prolusione, che mi parve assai 
bella còsi per le cose, come per lo stile animalo e caldo. 
L'argomento, benché trottato da altri, noi fu però mai né con 

quella estensione, ni: < jurllc mnsiderazioni, nò coti quello 

eloquenza, con cui ella seppe trattarlo. Mi rallegro dunque 
mollo con lei, o nci tempo stesso le do un consiglio. Su le 
scritture di questo genere, benché gli uomini dotti possano 
essere à' accordo riguardo ai principj fondamentali, è però 
difficile che il siano ancora rispetto a tutte le proposizioni, 
a tutte le riflessioni, e tutti i giudizj. Però, s'ella vorrà sen- 
tire il parere individuale di tulli quelli per cui ha della stima, 
si troverà poi, come io slesso esperimentai qualche volta, in 
una disgustosissima perplessità. Quando avesse dcpli scru- 
poli, si rivolga all'Aliato OfsniUi. '-hi: in qtirslr materie ha 
tanta bravura e tanto esercizio ; c cousitk'n i'iò eli' iv-li ssi i — 
cernmente, come suol fare, le risponderò e si contenti di 
questo. Le parlo con ischi et tezia, e non pensando che al suo 

che certo le farà grande onore In tutta V l\a\\Is. {Lettera 
d'Ippolito Pindemonte ai Resini, scritta da Venezia il 19 Di- 
cembre 1807). 

a Vi rimando la vostra Prolusione eh' è scritta con eie- 
ganzo e vivacità e vi farà onore, ta prima parte ferirà di più 
per l'arditezza filosoQcii delle opinioni, lo a dir vero non 
le credo tutte dimostrate □ dimostrabili, ma sino ad un certo 
segno sono vere senza controversia, e in ogni modo il soste- 
nerle mostra ingegno, dottrina e coraggio. Ho però gittali 
qua c là sulla Carta alcuni cenni piuttosto che riflessioni, dei 
quali farete quel conto che vi parrà meglio ». [Uttera del 
Cesarotti al Rotini). 
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In lode di questa medesima Prolusione scrisse pure un 
ltincn Lll'lii'iiln il re!. fiini'ui'iH', i-ln: fu *t;im[>iil(> nel Mercurio 
di Francia del 2Ì febbraio 1810, e dì cui ne piace notare qui 
le ultime parole. 

« Ne peul-on pas dire que s'il est possibili (ju'nn Démo- 
slhine oo un Ciccron s'élève du milieu de celle iennrjsc 
stiitiiciise. e 'est ù la yoìx d'un tei prolcs scur t M. Rosiui n'rst 
pas Kitulcmcnt oralcur, il est aussi poelc et connu par des 
produclions pleinci di: ■J.mii. Sei Iruis jolies pièires lyriijuw 
iolilulécs: La Poesia, la Musica e la Danza, impriinées'par 
Itodooi en 17%; son poeme sur Ice scicnccs et sur Ics arts, 
imprimé à Pise en 1801; un nutre polirne plus considerale, 
imprimo Olissi' ik Pise cu 1805, sous le litro de Siécle de 
Leon X, et- son Ode cn veri alternatila de sc.pt et de onze 
syllalies, sur le relour du jenne peinlre Jìenoenuli en To- 
scane, nous sont coiinus. lls Kspirenl tout le scniimciit 
cclairé [Ics beaus-arts, la scnsìhililc de ì'ame et le [nlent. 
Quel (pie soil à l'avenir le son des lettre* en Italie {et Ics 
dcu\ ilccrcli de S. !1T. l'F.mpercur prouvent qu'il veut que 
ec sort soit brillnnt et heureux), il sera gloricnx pour M. 
Rosi ili rt'y avoir con trillile par ses ler.ons, ses cjlinrlalìons 
et ses écritsa. 

[6) Nenia . . . unqunia est omlorcm, quod latine loqueretur, 
mimi r.ilui'. ti est ni iter, irridali, ncque fum nralorcm tnn- 
lummoilo, sed hominem non pulanl. Nemo estui ifeum vcr- 
, bis, qui ila disiaci, ul, qui ndessent, intclligerent quid di- 
ccrcl; sed conlcmsìt eum, qui minus id faccre potuisset. (De 
Orai. III. Mj. . 

. (!) V. Opere di Torquato Tasso co!/e controversie sulla ' 
Gerusalemme, foste in migliore ordine, ricorrette sull'tdizititie 
fiorentina ed illustrate dal Prefatore Giovanni Rosini. Pisa, 
Copnrro 1821-53: voi. 53 in 8.° 

. (8) V. Istoria d'Italia di Messir Francesco Guicciardini 
alla miglior lettone ridotta dal Professore Giovanni Rosini. 
Pisa, Caparro 1819-20; voi. 10 in 8.° 

H Lodo assai ( scrìveva il Perticar! ni Rosici i il 22 Ago- 
sto 1818) quel pensi uim del l'iilililicaie l'Istoria del Guic- 
eiardini con migliori ordini d'ortografia. Ed ella, volendomi 
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il mìo parere, lo chiede il un Iole che dn molli unni grida 
ìnlorno a questa necessità. Testimonj gli «mìci miei tutti, 
Cui avendo letto talvolta quelle storie eoo ingiuri riposi e 
pause che non ti vedono nelle impressioni, molti han cre- 
duto d' ascoltare un autore diverso da quello che avevano 
già letto, ila vorrei eh 1 ella, die Un si pinose l' animo verso 
uno si grand' opera, non si stesse contenta all' ortograna: 
vorrei ehe desse in luce quei passi, elle nello correlili edi- 
zioni o mancami n sene mnlali: perchè sia bene elle ì nobili 
spirili ajutino l'opera del tempo scopritore dell'umane ma- 
lizie e del vero 

E in un' altra lettera del 20 Giugno 1820 lo stesso Perti- 
car! n diccvagli : Ho preparata una lunga diceria a difesa delle 
vostre emendazioni nella Slorin ilrl Cuicciiirdiiii. Spero elio 
potrò mostrarvi un pubblico segno della grande slima clie 
fo di questa vnslrn nobile impresa». 

(9) V. il Voi. XXII dite Antologia del Vicasseux pag. 107 
e segg. IJueslo liei lavoro del llosini piacque pur mollo al. 

rilliislri: Ihn-Ii. Gii'nlii Lnnlirsini, clic il Iti Decembrc 

1820 da Firenze cosi ne scriveva all'amore: « Unitamente ai 
due ultimi volumi dell'edizione da lei procurataci dell' Islnrle 
liei Guii'cianliiii, di cui ie si ilcUli.iiKi iniinile arn/ic. mi per- 
venne il Saggio svile asiani e tulle optre di quel famoso scrit- 
tore. Come IVlibi neevuii) mi posi lividamente a leggerlo, e 

poi il di lei itcnlilissimo inalili dei A del corrente; nel quale 
lenendomi da mollo piti ciie non sono, ella mi chiede il mio 
giudizio su questo suo pregevolissimo scrino. L'impressione 
rimasta nella mia mente dalla prima lettura mi può romice 
sospetto a lei stessa di parzialilà, poiché io ammirai sinre-- 
ramente come le sia facilmente riuscito di racchiudere in 
poche pagine, e sto per dire, tribus esplicare citarti), i più 
bei pregi dell'opera dello storico, e le azioni che caratte- 
rizzano l'uomo di sitilo, il quale sarà debitore a questa edi- 
zione di un maggior numero di lettori e d'un grande au- 
mento di gloria anche presso i forestieri. È certo da dolere 
che l'ottimo storico fosso un cattivo cittadino: ma i consigli 
dali a Cicmcnlc VII e l'apologia del Duca Alessandro a 
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Curio V non si possono scusare. Il giudizio da Ini rotolone 
con Tacilrsc.n -rrcrità iti enneedi e ili siile onora del pari 
l'autore, ì! secolo e clii ei governa ». 

(IO) Saggio sulla Vita e sulle Opere di Antonio Canopo 

icritto do Giovanni Rosimi. Pisa 18-Jti, in 8." %. . , 

a Pare elio il sig. Rosini, componendo il suo Smjyw, ahhin 
sempre avolo in imeni nlla mcnlc ntiesla sua osservazione, ohe 
Veccellenza dell'arie assai raramente s'incontra senza l'eccel- 
la::: Ad ciwre, unii clic, nlilihi voliilo iti risi i-jire la vocila di 
quel detto di Quintiliano eli' ei cita, essere chi i in pos sfililo 
od uno spirilo l'occupar»! ad un tempo di quanto e' ha di 
migliori e di quanta v' ha di più tristo nella natura. ()nimli 
egli iioisce di eoo ti imo oift che distingui! nel Canova l'arlo- 
licc sommo e ciò clic distingue l'ntliuiu minio, onde non 
mai sì perda di visto l'immiti corvi -.prin tini za del Toloce e 
dello bontà di clii per l'uno e per l'altro fu Ugualmente 



« Le parole che lo chiudono il Sa^i/iti'. sono consentanee a 
quelle che lo cominciano, mu pili imUibili. e faranno materia 
rii gravi riflessioni. Tolto il Saggio fn ricontare ciò che vi 
si legge quasi a principini n scrivendo del Canova sembra 
clic ci' t sino per lino gli stimoli dell'amor proprio: non si 
scrive per valilo o per fama, si scrive per allctto e per do- 
vere: e. meno che inalzare on monumento al merito, si rera 
un trihutn alla virtù ». (Dall'Antologia del Viensseux Voi. ix. 
pag. 94 c segg.) 

(Il) Calliope, Luslo in marmo del Canova; due lussi rilioii 
in lerra eotla di Ltica della Rebbio; dipinture di Leonardo, 
di Pielro Perugino, del Sodoma, di Andrea Del Sarto, di fra 
Sebastiano, del Dnmeniehinn. dell'Albani, di tlnido llcni ce.. 

(13) V. Lettere pittoriche sut Campo Santo di Pisa. Pisa 
1810, in ■f." llg. e Descrizione delle Pittore del Campo Santo 
di Pisa, un voi. in 12. e fig. più volle ristampato. 

(13) V. Storia della Pittura Italiana esposta coi Monu- 
menti da Giovanni Rosisi. Pisa 1839-54, Tomi VII con 3G8 
rami in 8." e 5 atlanti con 254 rami in f.° (Dna seconda edi- 
zione, di molto minor prezzo dello prima, si compoue essa 
pure dì Tomi VII in 8.- eoo 535 rami). 
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s 'l's-nvniniomi (ufo le pniurir. |nr3]r ri;'! Itnsini nel primo 
Mam'fetlo di quesl' opera) coll'egrcgio Coole Leopoldo Cico- 
gnini in l'uri;;! : J«v L - recato aveva, il primo volume dello, 
sua Storia, i mina gin ai che un gran servigio renderebbe agli 
studiosi dello Arti Delle colui, che col metodo medesimo, eoi 
quale trottalo egli. uvea quello della Sculture, prendesse a 
scrivere la Storia dulia Pittura Italiana.' 

« Erano in quel tempo colà riunite, le tele marovigliose 
dei più grandi Artefici nostri, da Filippo Lìppì ni. Baioni; 
sicché mi slavano sotlo gli occhi nel pubblico Musco schierali 
come in beli' ordine i materiali pel mio lavoro. 

ri Presentavano edii chiaramente distinte le Ire grondi 
Epoche dall'Italiana Piltura, dal secolo xv al svili: se non 
che facile appariva la necessità d'iusjji unger vene una ante- 
riore; epoca infinitamente pili 6lraordìnaria [n i progressi 
dell'umano inganno; poiché nessuno vorrà, credo, impugnare 
chi 1 riiasisinre disianza sia dalle, rozze pitture dei Croci alle 
Storie di Masaccio, che da queste alle slanze di Raffaello, 

a Forse opporre si vorrà che, per quaoto più breve, sssìiì 
più malagevole a corrersi appariva queir ultimi) spzio: infi- 
nile e-sendn le piove elio rari son qncgl' ingegni, i quali 
salili al primo grado dell' ecc ci Ionia, giungano all'ultimo 

deliri Pittura Italiana sino alle opere di masaccio non appa- 
risco un lasso di oltre due secoli, nei quali grandissimo fu lo 
zelo, ed unanimi gli sforzi, per giuogere ad ottenere per 
mczio dei colori una retta rappresentanza della bella natura. 
. : « Cosi essendo, il min lavoro dividevaii in qr.utlro cpinlie 
differenti, le quali rappresentavano l'Origine, i Progressi, la 
Decadenza e il ltisnr°imcnlo della Pittura Italiana, 
a La Primi dal suo nascere a Masaccio: 
a La Seconda da Filippo Lippi a Raffaello: 
ii La TERZA da Giulio ltomano al Uaroccio: 
ci La QUARTA dai Carocci tino all'Appiani ». 
(14) « Né da ciò fare disloglievami la slima vera e non 
piccola che io senio per la ragionalo e diligente Storia del- 
l' Italiana Pittura del Lonzi: anzi dirò ingenuamente, clic 
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senza l'ululo ili quella, forse ardilo non Avrei d'assumere un 
lauto carico: ma ciascuno facilmente comprende lo differenza 
tra il line di quel valente Scrillore ed il mio » {Rotini I. c.) 

(15) « Rapporto all' Inslitulo di Francia (Accademia Reale 
di Belle Arti) sulla Storia della Pittura Italiana esposta eoi 
monumenti da Gin. Rosini «■ Questo rapporto è in data del 
1.' Febbraio 18-10 . 

(16) a Nessuno ignora (cos'i il Resini) che l'antico (empio 
del S. Sepolcro in Pisa fu opera del famoso Architetto Din- 
lisalvi: che, secondo l'opinione più concorde, fu inalzato 
prima del 115-1; che servi di modello al nostro gran Ratti- 
stero; o che in conseguenza è, dopo i grandissimi, il monu- 
niiTilo pili ni-picno ili iiur^n r.iltà. Sembra die V idea d'inal- 
zarlo nascesse éiI ritorno ilei Pisani dalle (li-oe.:;.1i; : inulin più 
rhe 11 modello n' è preso in gran parte dal Santo Sepolcro 
di Ccvmalenime. cnnie app:ui' dilli' opera di fra Bernardino 
Amico di Gallipoli: Trottalo delle Piante ed Immagini di' 
sacri Edifizi di Terra Santa. Firenze 1620, in 4," Bg. « 

(17) De' Romanzi del Resini e più particolarmente della 

Luisa Strozzi cosi scriveva l'Arcangeli n 11 Rosinì 

non segni l'orine ili m:" nieltendnsi per questa via. Fino 

dai primi anni del secolo avea idealo l'Erasmo, In storia po- 
litica letteraria drammatizzata del secolo svi felicissimo per 
lo letlere noslro, c si proponeva di far vive agli nerbi de' 
suoi lettori le dotte conversazioni degli orli Oriceli mi , la 
pri'dieaz.ii'iu' politici! del Savonurob, i girimi passi nell'arte 
del gran Mi elici angiolo, o lo splendore meraviglioso di Leo- 
nardo da Vinci . hleavn pi il tardi l' Vg'dino della Glitrardtsca, 
ìl Pescara, la Luisa Strassi e la Barbera degli Albizzi, la 
quale trasformatasi nella Manata di Monza fu la prima a 
comparire alla luce. A quelli che per avventura rammentas- 
sero le critiche che si fecero sul principio a questo satellite, 
come lo dissero, de' Promuli Sposi, risponderemo eolle venti 
edizioni che se ne. fecero in ln'ove tempo e eolle traduzioni 
pubblicate oltre monte. Ci fermeremo piuttosto a dire qual- 
che parola sulla Luisa Strozzi, lavoro di maggior lena, che 
adesso viene ripubblicato cogli altri Romanzi storici che. più 
onorano la nostra letteratura. 
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- L'epoca storica dell' ultima cacciala de' Siedici fino olla 
morie terribile del Duca Alessandro e piena di tanti avveni- 
menti, clic non fa maraviglio se ha esercitalo negli ultimi 
tempi lo fantasia degli artisti e degli seriltori. Gli stoni ma- 
gnanimi per sostenere la cadente lineria della patri:' falli dui 
popolani principalm.cn Ir. guidali dui discepoli del Savona- 
rola, sono siali descritti, o ninnasti) dr.immaiicnme.ntc rnp- 
prescntati dall'Autore del Niccolò de' Lupi, c da quello dei 
Trenta Copi loti sopra l'Assedio di l'iremo. Hcslayo.- che si 
dipingesse queir epoca di "cnerole sgomento per il possalo. 
e di penosa ansicli'i per i--iirr che succede ad una grande 
cataslrore. In meno a tante rovine di famiglie cospicue, in 
mey.m allo persecuzioni, alle morii, agli e.silii restavano an- 
cora in piedi uomini vcromcnle cmincnli per riiiadine virtù, 
per antica sapienza, per l'in!el'.i™enie amocr delle arti allora 
pili tiorculi che nini : anime di Orio, (die Innovano fortemente 
contro la tirannide straniera e domestica e eonlro le ire della 
fortuna sempre nemica dei valorosi. Questi magnanimi so- 
stennero, anche dopo la dolorosa capitolo;! io no del 1550, la 
lutto contro la potenza Medicea; questi soli coli' influenza 
del nome, collo virtù, collo ricchezzn mantennero finn al- 
l'ultimo la dignità della potria. 11 popolo, alloro come sem- 
pre, si acquietava alla fortuna del vincitore e gridava Palle 
Palli, come primo aveva gridato Marzocco. Firenze stavo 
tutto in Michclangiolo, nei giovani Strozzi c in altri pochi 
degli Ottimati, non corrotti dalle lusinghe, dall'oro, dallo 
splendore della nuova potenza. La lotta che questi magna- 
nimi dovevano ancora durare conico le persecuzioni Occulte 
o palesi del nuovo Duca era i.i:s bel tojrertin per mi ipndrn 
slnrien, essendoché non solamente polevasi disegoore quello 
che vi er a> di più drammatico nello storio politica, ma met- 
tervi pur anche in iscorcio molte scene dello slorio letteraria 
ed artistico, dì quell'età. Il Ilesini era capace sopra di ogni 
altro di trattar l'argomento, (Ionissimo ionie egli è nelle 
Storie, nelle lellere e nelle arti sorelle, e lo traili nel modo 
che si doveva, poco o nulla, mettendo di fantasia, tnlm pren- 
dendo con buona scelta dal vero e disponendolo con giudizio 
di poeta c iV artista. 
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nulamente istruito, è In ragione per cui non è più possibile 

rKjinpria dir, |ifc sni'narsi ;il pillili Ini bisogni! d'inn'll- 

Inre non puri l:i macchina, rome si dire, ma ben anche alunni 
pri'si>uagr;i e attribuir loro parole ni .ninni cbf annuirli) 
la composizione, e preparino a poro a poco gli animi mara- 
vigliati c commossi ad uni) s'uigliuit'iiln lauto naturale quanto 
imprevisto . Per fare quesla composi/ione, nella quale diverte 
illn di narrazione dipartendosi da un punto solo, ora cam- 
minino eli fronte, ora s' in lina: ino i agrimi'Titc e vadano poi a 
riunirai ad un punto comune, bisogna clic la sto'ria serva alla 
fantasia, piuttosto ebe la fantasia serva rigoraso?nente alla 
storia. Bisogna che nei romanzi così composti i shtsi-jm™^! 
siculi ideali. piTcln': In sitìiihit «li possa adoperare nel lealro 
storico nel modo più conveniente all'clfetto. Così Niccolò 

simo inili ideali: ideali sono Lucia c Renio, il P. Cristoforo 

È la parie priucìpnlissima. la storio è accessoria. Considerala 
per questo verso, pare a ine I' lipnpeio degli umidii più vera 
dì queste storie drammatizzate dei moderni, essendoché in 
ipn'lln il fmulu era vero, Ificcessiiriu inculato: in queste il 
fonilo lutto di fantasia, la storia apposta rome ornamento. 
Non v' è dubbio dir il Umiiaii/n rnrnpnitri r"n questr nonne 
non redii maggior ditello, e clic nel]' immaginazione dei gio- 
vani non faccia un' iui|n'r— in un più vi\n, massi me se vi sarà 
qualche personaggio fantastico fortemcnlc pen nel leggi alo alla 
llcuibi'a:ull. crune niiri Sckiiggiìi e un Innominato : ma I' uli- 
lità che si ricava dal raeccnilo storico ne' suoi più minuti 
parlii'oliu'i. rieil' udire le vere e \i\c voci de' personaggi fa- 
mosi sicché ti sembri di vederli c di udirli, questa utilità non 



può aversi ce non dai racconti composti al modo di lauti 
quadri presi rigorosamente dal vero. L'arte lulta consiste 
ncll'ordinarli in guisa che tnlti si riferiscano od un solo 
concetto, e nella loro varietà non portino confusione, ed 
abbia ciascuno un nariii/olare interesse, sicché dall' uno pas- 
sando all'altro siamo condotti facilmente alla fine. Per colo- 
rire tali quadri bisogna far tesoro dì lutti gli aneddoti con- 
lejri[mi-j]iLi'i, di tutti i pili minuti particolari intorno agli 
uomini e ai tempi, che non sì trovano nelle storie, ma sì 
nelle biografie, nei ricordi, nelle Icliorc familiari, nei Prio- 
risli, e tutti questi dettagli metterli al luogo loro, animarli 
colla grazia del racconto, eolla vivacità del dialogo, tantoché 
i personaggi storici, amiche travisali, come avviene per lo 
più nei Romanzi di fantasia, vengano ami rappresentali più 
vivamfcntc. Tulli sanno che i tratti caratteristici degli nitori 
nel gran teatro del mondo consistono più spesso in questi 
dettagli. La storia rappresenta i gran personaggi come colossi 
marmorei, maes (osamente attediali e vestiti sempre all'eroi- 
ca. Tocca alla biografia, al di-anima, al romanio, nel modo 
che l'ha inteso il Unsini. a far ni' ima perfettissima miniatura, 
a vestirli de' loro panni, a rappresentarli non solamente quali' 
furono nella curia, nel foro, nel campo, ma nei più intimi 
penetrali della vita domestico. E quando diciamo colorire, non 
intendiamo di prendere lo stile comodissimo per certi nar- 
ratori a effetto, i quali con due sole tinte tratteggiano tutti 

linea; lulta l'ombra è per gli altri che slatino in seconda ed 
in tersa. Uomini quasi perfetti son quelli che fanno il per- 
lirtun sOL-setto delle vive [oro simpatie.: unni m-mifti-ti itile 
garrirai, capitani di sperimentato valore, politici profondi, 
cittadini insomma ri' 11,511! più rara virtù adorni: al contrario 
sceli e:\ili in n^ni intani lm inielh clic n ['.no o|i|nmiiimi] , 
codardi in campo, astuti e sleali in politica, delirili insieme 
e crudeli a seconda delle basse passioni che gli governano. 
Non casi certamente ha fatto il Rosini nella Luisa, ne. 
l'avrebbe voluto fare quand' anche collo piltura costante del 
vero avesse voluto aggiungere maggior copio di verosimile. 



Egli sa iroppo bene che il dotto imitatore della natura deve 
sopra di tutto rttpìnrr e.rrmptur fiin« rii.-,nu»que, rame dice 
Orazio del driiumin e di i[ii;ihi:iruc ni'lUti:\i ■■ l'.mpiisi kì otin . li 
gli uomini por natura non sono del tutto buoni o cattivi, non 
sono interamente angioli n demoni, carne certi <critlnri, cer- 
cando l'cltcllo da forti contrasti, banno fatto. 11 Ilesini vuole 
bensì die tutte le simpatie de' lettori si rivolgano alla fami- 
glia Slmili ; ] ii ri lo s:i ture f ai: trono, troia clic troppo appa- 
ri se a. Splendida quella famiglia d'ima Iute 'sua propria, 
l'inlnriin uucìio ili luiiii quella luce clic vi riflettono i perso- 
naggi pili ro-|iU'ui dclh eit'à. dui divino Jlichelangiolo fino 
ni buon Girolamo Ben meni. Tutti coloro clic serbarono, in 
mezzo albi comune coniami nazione, vivo l'amor della patria 
e l'odio contro la sorgente tirannide, lutti gli ravvicina a 
quello gran caia elio collii «randciz:! ilei nome, collo ricchezza 
e colle forti aderenze biiouci.no 111 potenza mediceo. He 
ditcìiuii sl.iirii'iuuciitc i curaderi. ma con tutte quelle grada- 
jidni ili Moto chr tu :i[i i i'c Hi :i rio l'ubilo pittore c il filosofo, l'n 
tipo ideale dello virili di donno, folta più coro do] bellissimo 
rorpo, c certamente la Luisa: in lei non apparisce ombra 
pure di difetto: quanto di piti nobile, di più devoto si (rovo 
nel carattere della Clarice tulio è trasfuso nello Luisa, accop- 
pialo a ilolrai7.il iiicll'abiln negli ulti e nello parole. La Cla- 
rice poi e paragonabile albi madre dei Gnicelii, anello per 
questo clic lo fortuna le aveva dato i figliuoli desili dei tempi 
e del nomo. Piero « Leone ^randeggiano mcimtn al gl'an- 
dini Uiclicitmgiolo; ma la virtù loro non ò senza mistura 

d' orgoglio, pari n quello del padre, con questo divario perù 
die essi lo nutrono d' alte ambizioni, ed egli s'appaga d'uno 
mìsera vanità che lo mette in contrndiiione con sé slesso c 

« Dipingendo i caratteri delia parte contraria non fece il 
Rosini le tinte più oscure di quello che richiedesse l'arte ed 
il vero. Dal Duco Alessandro a Sor Maurizio y'è una gra- 
dazione d'ombre e di lumi, su cui l'occhio si spazia ammi- 
rando c studiando.' Fra mezzo a quelle difTormil» morali vi e 
• I 'iul.iiii pJéi"., . i| Vil.ir, c.tiu L-f.- Ji lini. Ila. n.. mi» K r-udi 
uomini, massime il primo, per sole di potenza c di oro follisi 
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schiavi ile' Medici; v' è Giuliano Sakiati ed allei frisimi 
corro ttlsei mi, fra' quali anche quel I.orcmino desìi noto dai 
cieli ad una trista erlclu'il.i . Ma fra tulli [>rimr-^!:i n-ilunil- 
mcnlc il Duca Alessandro chi; non .si dipinge ['urne un volpar 

tiranno, nel modo appunto rln H o i meno f i i j i 1 5 h_- l dello 

storie. Mollo inficino naturali; egli arca, e non digiuni) di 
lettere; moltn (Inezia nel giudirore degli uomini r, delle co- 
se: brama ardente nnn solamente di avere la potenze, ma 
di usarla a Suo grado; quindi gran gelosìa per coloro che 
supponesse capaci d'usurpargliela. Gran senno politico e 
probità nel Mnscettnla, in Fra Niccolo, moderali in-ogni opera 
loro ambedue e por indnlc prnpria e per la politica conei- 
iiatriee imposta loro da Carlo V c dal l'apa; però tanto ac- 
cetti ai cittadini, anche della parlo popolare, quanto mal visti 
dal Duca. Tenendo dietro a qnesli personaggi potrai adden- 
trarli nei misteri della politica di quell'età, quando tante 
passioni c tanti interèssi contrari! ngitavonsi. Ma se ti fer- 
merai nello studio, o piuttosto nella bottega, come allora 
chiamavasi, del Buonarroti, li ain in a est cerai facilmente nelle . 
arti prodigio sameote allora fiorenti. Assisterai alla conver- 
sazione di quel bizzarro spirilo del Celimi tanto entusiasta 
per llii'hi'laiigiolo, quanlo nemico giuralo del Baodinclli; ri- 
derai delle Tacili paure del Tribolo, della fanciullesca vanità 
del Bngiardini. e imparerai le più pellegrine notizie inlorno 
alle più belle opere di pittura c scultura che adornino la 
città. Il medesimo t' avverrà delle lettere, perchè in fatto di 
Glossica erudizione conoscerai intimamente Francese» Zelli, 
educato alla scuola del l'olizijno. maestro di Ietterò ni gio- 
vani Strozzi, tanto grave e severo negli alti e nelle paiole, 
quanto è faceto e scbeiv.evole l-'i'iincescii Iterili, l'or questo 
appunta lo Zeffi ti si rappresenta in ogni sue discinto somi- 
gliantissimo ad uno stoico repubblicano: il Berni ad un epi- 
cureo ninderalii al moilu ili-I Venosinu . Conoscerai da vicino 
Luigi Alamanni che al suo tempo ebbe, dopo l'Ariosto, il 
maggiore grido come poeta, fatto anche pili chiaro per le 
vicende politiche. che io trabalzarono in Francia} e cosi con- 
versando udirai parlare con lino giudizio de' migliori scrii- 
lori di quell'eli. In somma non vi è personaggio dello prima 
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metà , nel, seeolo,OT,.!chia,ro;nclla politica , Belle lettere B 
nell'ari!, aoa v.'è celebrili istorie a di qualunque colore, che 
in questo Raccontò non reciti la sua parto, o che non sin por 
incidente almeno ricordala. E tutto questo; mi si dirà, ha 
potili» faro il Resini sema alterar* in nulla la Storiai Quanto 
alla t-crilA; dei personaggi e de 1 falli operali rispondo che si;, 
quanto al tempo ba dovuto prendersi necessariamente qual- 
che Urania 'por chioderò nel periodo di circa tre anni tanti 
avvenimenti e lanlo svariali. La Clarice do' Medici; a cngionC 
d' esempio, cho ho lnnla pirte sul principio del racconto fis- 
salo alt' anno 1531, età morta fino dal. 1528; Anche certi 1 
costumi sono anticipali di troppo , La campana dei morii cho 
più volto si fa suooaro in (qneWepocJi: non suonii veramento 
se non verso la fine del secolo sotto Gregorio Xtll. Fu una 
pietosi pratica introdotta nelle Bhféie di Roma e a poco a 
poco dislesa per tulli Italia per opera del P. Evangelista da 
3. Marcello, l'elegante scrittore delle IHttamorfoti". Vv 

«Gran pregio a questi componi meni i dema in modo 
particolare. dallo stile: L'Aulorc ei dieft, nella 1 lettera a) Le- 1 
noniiier stampata intesta alvolùmej d'averlo ricorretto da 
capo n tondo. E per verità scorre facile c piano, adorno' 'qua 1 
e là di belle semente e di piacevoli: motti: tantoché il libro 
dì 570 pagine in carattere assai minuto, ai fa leggere lutto 
d' un. Italo. Ma pire a noi che avrebbe avuto un pregio di' 
-più,,ae l'Autore avesse fatto sentire nel racconto Varmonioso 
stile del cinquecento, come lo fa sébi ire veramente in cèrti' 
dialoghi, Yietor Hugo, nel suo romani» JV*nlr« Carne di Parit, 
ha trasportalo il lettore a' tempi del suo .racconto, scrivendo 
1* lingue antica e adottando perfino l'antica grafia. Non 
conti glie remo i nostri a faro il medesimo: saprebbe Iroppo 
d'ancltaiione: ma, quando , lo. scrinerò sapesse teoersi- fral 
parlar de' moderni e il sermon prisco, crediamo che darebbe 
al componimento un colore più vero .imitando con bei garbo 
il linguaggio del , tempo;* cui i falli narrali si riferisce- ntt; 
Il Resini ci scuserà se notiamo alcune frasi ed alarne parole 
che senlono Iroppo del moderno costuma: ciùsono le signore 
che jì fanno onnUnn'ure per le vìsite; il sofà (il lolluccio 
de' nostri vecchi), il dopo uranio, la Inula (asluceioj cuslo- 
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dia) ed alcuni litri neologismi. Ha quéste «finn piemie mende' 
che solo notiamo per non parete di' voler tutto senza Uéijbk< 
ziooe lodare. Troppe sono le bellezze di cui risplendc qnest» 
lavoro, perchè noi le potessimo ricavare con hrcve discórso. 1 
rie notiamo una sola,. mei l'essenziale, quella che dà splen- 
dore a tutte le altra; bellezza tanto più cara e pregevole, 1 
quanlo addivenuta più rara fra i romanzi francesi, di cui si 1 
va pascendo continuamente quella turba lasciva che cerca nei 1 
libri non la sspienia n» il passatempo, Questa bellezza è 
l' ossequio costante reso dallo Scrittore alla virtù, l'esecra- 
zione al vizio tanto pili profonda e generosamente espressa,- 
quanto il vizio è più circondato dall'aura della riecheiza'e' 
della potenza. Per uno Scrittore qualunque, sia prosatore ò- 
sia poeta, vale la sentenza applicata da Cicerone all'Oratore-: 
bisogna prima di tuttoché e' sìa un uomo onesto. Jl Hosini: 
tale si è dimostrato nella sua lunga carriera: le opere che: 
egli ha dato fuori di mano io mano sono l'espressione del 
suo cuore e della sua monte. Pubblicandole non ha dato so- 
lamente una provarci suo valore-letterario; ha compito puri 
anche una buona aliano. ■ Lascio adesso considerare quante 
meritano questo elogio eerti autori dì voga, carne lo Scrittore 
dei Mitteri di Parigi e del Giudeo brWnW».'''" - ;.!! vi ili fi :> 
«Il Hosini pièno adesso d'anni e dì ■mmili ! 'vedt,'oomè' 
Virginio Rufo ('), la sua posterità cominciata-, e dando opera 
alia ristampa della • sua Storio della pittura acquista nuovi 
titoli alla riconoscenza di quanti amano il hello, il- buono 
ed il vero. Il lungo studio ed U grande amore, elle egli vl : hà 
posto fino da' buoi "primi anni, valga ad accendere uni 
vani il medesimo studio e il medesimo amore per l'afte.' L» 
prima metà del secolo m è già scorsa gloriosa di molli no- 
mi. La seconda è. già- cominciata. Appena mancheranno git 
ultimi rappresentanti della generosa letteratura di Parici e 
d'Alfieri, chi verrà in luogo toro! Quest' anno è stalo funesto 
alle lettere e alle arti per la perdite d' ùdntini veramente- 
eminènti . Chi sorge n riparare tanto danno »! (Dal giornale' 
fiorentino lo Statuto Amo li, num. 187 > 188)j'"'i''-" ''''' 

■(■) Puno urne a. ti •-i"n 'V-' 1 ■• ini.»» •■■!> 
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'.■ (18) Vi Cic. de -Sdutti mprUr. : '- ■ :< >l i^Mi ' 
: a (19)rV. Leti tre tuila lingua italiana nel Tomo IV dello 
Opere del RniilM . «' Per la posta di Jori vi ho giù accusata 
la ricevuta del vostro libro o faUovene rhi gravamento . A 
suo tempo risponderò, né verrò meno all'onestà e alla errali- 
in, di cui voi mi date si bell'esempio co. » (tederò del Monti 
al Rotini «riffa f( 30 Agoito 18^8)..! ■' > 

^SDJ.If, nel Tomo X:di esse Opere il Canio del RosiM 
u(.Cai>. PiVfro Jtnerani pel bailo scolpito all'Autore e ie noto 
ehe vi sono -aggiunte. r ,. ..,! '. ■! . a •< • '! V 

(-21) Gli Elogi della Pelli Fahroni, del Vacca e del Pin- 
demonte sono nel Tomo 111; quello dell'Aalinori nel To- 
mo !X( e quello di Monsignor. Fabroni nel Tomo Al delle 
Opere suddette. E sempre inedita l'orHiione clic il Resini 
recitò nelle solenni esequie del Carmignani, suo illustre ami- 
co e collega, morto in Pìsn il 29 Aprile 1847. 

[22) Riportiamo qui fedelmente le parole, ehe il lìosini 
pose inumili ni imi ila lui imlirilli ul giovine ¥ar*i scul- 
tore, {Opere, Tomo IX [ing. 95). « Tornato dopo venti e più 
anni, nel 1810, in Padova, mi spiacque di veder nella chiesa 
del Santo il luogo, dov'erano state sepolte le ossa di Mel- 
chior Cesarotti, sema Busto, ne fregio. Pensai che avendomi 
egli gu\ onorato di sua rara omìeiiio, poteva! io seno vanità 
prender curo di farvelo apporre; c chiamai compagno all'one- 
sto ullteio.il mio degno amica, Giuseppe Barbieri, ehe a me 
volentieri sì .unì, come figlio di alleilo di quel gran letterato ; 

« Aveva intanto conosciuto un giovine scultore, nafìvo di 
Genova, c ailraianato erami a lui, non tanto per la pcriiia 
nell'arte, quanto per la nobiltà del carattere; sicché io pre- 
giti di volere assumere l'incarico di scolpire il Basto de! Ce- 
sarotti; ch'egli accettò con singolar compiacenza. 
..in Terminato il lavoro, e iulendVndo Egli ehn'dovcv» porsi 
.11! M-piiliTO ilnl OsuruUi, in iHiinsiime del solenne Congresso 
in Padova degli Scienziati Italiani, mi ha scrìtto la seguente 
Lettera. *■>,.' • '. >l 

Professo re, Amico Carissimo : ■" 

' <• Godo di poterle tlnnlniente annuuiiare rhe il Hiislo ile! 
Cesarotti c terminato, e %i a spedito alla voltaci l'adora. 



ss 

«Lo notizia partecipatami dall*. di' lei gentiléiia,! che 
questo mio. lavoro -debba essere inauguralo in occasione del 
quarto Congresso Ilalian» in quella citili, mi fa .nascere il 
desiderio, do v' Ella perù ouIIh abbia in contrario, di rimili- 
liare n quella mercede di cui potessi esser meritevole, e di 
farne "invece omaggio al degnissimo Presidente, e ai rispet- 
tabili Membri, che lo comporranno. ' , - ■■ l'. '■■ 

«So'quonto sia tenue 'la. mio dUcHai ma, considerando 
d'altronde come io non possa in altro rondo dimostrare il mio 
iclo per la gloria Italiana, ho speranza eh '.Eglino! vorranno 
cortesemente accettarle. ' '■''<'■ ,; ' l! 

« Hi man ondami pertanto in questa ilducia, non bo che 
a pregarla di voler essere l' inlerprtre de' miei scnliinenli, 
eoi quali ho l'onore di dirmi < , i - ' 
i., ..... ■!,..-.■. . Dio. Obb. Sto nMtrffeO" . 

■ ' ''- il ■&mTO>?»wn.. 
■■' ■ Ciascuno intende come i pensieri qui espressi 1 mi dimo- 
strarono cb'to non mi era ingannato noli' alTcìioneche gli 
portava; sì' che, non poltndo altrimenti, ho tentalo di con- 
traccambiarlo coi seguenti Versi . '■ • ■•< 

■ «Postano essi diffondersi per ogni parte di Italia, accii 
gliene Tenga queblirgo tributo di lode che merita ('); non 
rimanendo il 'Barbieri ed a me; se non lo compiacenza 
d'averne dato l'impulso ». ... i . 

n Mulini -di Firenio e Rosini di Pisa furono i sóli tra 
i molti italiani che ristamparono qncst' opera, :i quali se ne 
moaUnrono riconoscenti ('| verso l'Autore, partecipandogli 
i loro guadagni. -Molijii con un bel regalo delle sue edizioni 
di Classici italiani e latini: Rosini con un certo numero di 
esemplari della sua ediiionc per vendersi o donarsi a grado 
e profitto doli' Autore». (Dai Cluni biografici intorno a Curia, 
Bado di G. W. Cbeknk, che trovansi nelVAitcnivio Storico 
Italiano del. Vieosecux, nuova acne, Tomo 1. Pi 2.' pag. 67). 

(*| /nlnnfo è italo il Sig. Vani dichiarali, Reolo Scattare da 
S. M. il H, di Sardina* (Piali del Rosini). 

(>) Lattili*,! -di Pi,a oon la dola d'Iltlil 1831 fa UtfÙa 
dril Rwjni in ioeittà eoa la-tipografia Muri.,.) .- ,. ■ :M 
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Carlo Bolla poi /così 'scriveva egli stesso al Rosini' j>er 

ringraziarlo di quel dono-i" .r. !■>■* '-i ■ ■nn- 

■ h 1 Parigi 0 Decetnhre 1894 : M" 

- ii ■.- > . -. Hué de Vatigirard. n. 39. 

" Professor Rosini, amico carissimo. ■ « 

* 11 conte di Sorgo mi reco la pregiatissima vostra dei 99 
Novembre ultimo. Certo si che voi siete un galante amico, 
poiché non solamente vi ricordate ili me, ma ancora mi date 
segni, che la Vostra non e da noverarsi -fra le sterili amici- 
rie. lo ve ne ringrazio con Inltò 1' animo; e dico/ clic uno 
de' più bei fratti delle micstoriehc fatiche è l'avermi pro- 
curato sì dolci □(felli dalia pisana terra. Al cortese dono dello 
50 copie delta mia Storia <!' Italia e pur bisógno, che ntì 
aggiungiate un nitro, c nursi' e, che thccinle opera per mezzo 
di qnnlchc' librajo vostro amico di venderne 40 a mio pro- 
fitto, e di farmene tener il prodollo a Parigi. Siali 1 rnnfr-nln 
di serbar presso (li voi le allre dirci, o ipedtrle pni per via 
di mare a Marsiglia a quella persona, che v' indicherò coni 
nn' altra mìa. Dico di mandarle per vii di mare: perchè 
so. che qncsl' opera non è più lasciata passare per 'gli Stati 
del Re di' Sardegna, e nemmeno in quei dell' Ini perolore 
d'Austria. Non vi sari!', credo, difficile di trovar buoncc 6Ìctìro 
mezzo di fn rie pervenire da Livorno direttamente a'Mìirsi- 
glia. Scusate l' incòmodo, ma la cagione siete voi , che mi 
amn|c. (Inanto alle 40 da vendersi, io mi sottometterli volen- 
tieri, ove sia d'uopo, allo ritenzione che 1 forma il dritto del 
librnjn, ohe venderà, srr.nndn I' uso del paesi'. : ' 
1 riSara sìngolar pregio dell'opera quella cario militare: Ciò 
manca con grande mio rincrescimento all' edizione origi- 
nala» v : . i jT-Ì<v ■,>;<;■■.■ • ..... ;■■ ; -. .™'n 1 

-■Addio, Professor carissimo: Il meslicr dello scrivere e 
fallilo; porr, amatemi, c scrivetemi, che ciò mi ila di sommò 

vini :-..:,]. •..'■.|.u . in.l ■ ■ H voslrò «ama Botta ». : 
fjH>Morl il Roiini'nello prime ore del dì 16 Maggio 1855. 
Le sue spoglie mortali per Decretodel Magistrato municipale 
di Pisa e per Sovrano eoncesaiooc ebbero sepoltura nel Campo 
Santo, urbano in proprio * cospicoo luogo; ove la nera del 



Si 

ili.)7 «e.a'ecompngn arduo con mesta pompa i colleglli c gli 
amici e dietro loro una folla grandissima di persone ili ogni 
ordine, lutlc composte a riverenza c a dolore. 11 di appresso 
gli fu fatto onorevole ufficio di esequie nella chiesa di S. Ha- 
nierìno, alle quali assisterono Ì Professori dei Pubblico Stu- 
dio, i Membri e i Professori dell'Accademia di Belle Arti, 
della quale il Ilosini era Presidente, numerosa scolaresca e 
quanti amici e conoscenti de 111 ili ustre defunto, potè capire 
quella troppo angusta chiesuola. ,. 

(25| Antonio Itoimini Serbati mori la nollo susseguente 
al di 50 Giugno 1855. " Sullo mezza notte si quotò, ricom- 
pose la persona, raccolte lo braccia nell'altitudine del sepol- 
cro e spiro. Era più che il lacco, e non. lontana l'alba del 
di primo di Luglio » ITommatèo). .. ., ,.. „, ._. , 

Morirono nel Settembre del medesimo ..•mno .Giiweppe 
Biszuoti e Paola Latinia. Riportiamo qui volentieri le gravi 
parole, colle quali il Afon ilare Totcana del H Settembre 1855 
lamentarti 'In perdita di questi due e di nitri celebrali arliA 
sii. K Ogni giorno più si va assottigliando, la bella schiera 
di quegli ingegni che mantennero in grido Ira noi 0. tra 
gli stranieri le arti del disegno. 11 Bartolini e il Pampnlonl 
alla Scoltura, il Piene i e il nido 111 alla Pittima mancavano da 
pochi anni e da pochi mesi. Ieri Uni alienaziooe mentale 
strappava lo scalpello dì mano a Pietro Freccia,: giovine di 
bellissimo animo e d'intelletto da promettere e da dare .pre- 
ziosi fruiti ; oggi la morte ci toglie Giuseppe Bezzuoli e Paolo 
Lasinio, l'uno pittore di molte e pregiatissime opere, ed' 
ornamento dell'Accademia fiorentina, incisore l'ultra-; 0 tutti 
e due di bella fama e non facilmente [tritura. Se non sor- 
gono valorosi giovani a rafforzare la hella schiera, e se alcuni 
di quelli che già sono in via, c che vanno gii acquistando 
nome per le pcimizie. de' loro ingegni, non gelino e non 
sudino per raggiugnere la passibile perfezione nell'arie cho 
professano,, è da temere non ei sia tolta anche quest' unica 
gloria ohe ci era' rimasta. Ma perelù vogliano pensare, che 
l' arte non è, una miserabile meccanica, ma sublime magi-' 
sloro, cui solamente si sale per forti studi, per animo umico 
alla virtù c per quella «villa di genio che solo, e dono di 
Dìo i. 
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Lo stesso Monitori così annunzi» va la morte dell' Arcan- 
geli. « Firenze 19 Settembre 1855. L'Abate Professore Giu- 
seppe Arcangeli, nato in S. Marcello il 13 Dicembre 1808, 
moriva jcri mattina alle 4 c mezzo in Prato, dove già era 
stato maestro celebrali ssimo di Belle Lettere in quel Collegio 
Cicognini, e dove tornando dalla montagna pistoiese ebbe 
impedito per la gravita della malattia il cammino a Firen- 
xe. Qui tenne -l'ufficio di vice-segretario dell'Accademia 
della Crusca e di segretario generale perpetuo dell'Ateneo 
Italiano ; qui merito estimatori ed amici con le doti dell'ani- 
mo e dell' ingegno, il quale pronto, acceso c sicuro per 
eletti studi, oltre che traspariva dal facondo linguaggio, diede 
nobili frulli, e più ne avrebbe dati se la morie non oscurava 
innanii tempo il suo lume». 
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TVBOQVE VITREO INCLVSVM 
ET REPOSITVM AD E1V5 CORPTS 
QVOD PISIS IN COEMETERIO VRBANO 
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VIRI • DE POL1T10RI * IIVMAN1TATE : /,IU"J 
!J ''" DÉQVli' ■' ITALICI • NOMINIS GLORIA 1 1 

^»<WIT ■ !'t'i;r ■ 3 /urta Ut JM ■ ì.iii:./.iT>VSt 
HIC • ORTVM HABV1T - LICBUHB • ARRET! ■ VÌHl! 
KAI. IVL1ASÌ- A ■ MDCCLXXV1 -ATQ.VR;' A • TERE1LA 
AETATE PATREMi- PEREGRE • PVBLICORVSI ' MVHBRVH 
CAV3SA f. DEGBNTEM ■ SEQVVTV9 ■ PRIMIS - UTTERARYJH 
RVntHENTIS • LABRONE - PERCEPT1S ' RHETORKE9 
CVHRKVLVM ■! FAESVL1S i 'I IN ■ SACRO -. SEMINARIO 
PH1LOS0PBIAE ■ APVI) ■ MOKACIIOS - BBNBD1CT1N08 
CAS9INENSES i'COENORII ■ ; '.FIORENTINI./' COSFBCIT, : 
QSTMQVE 1 AB f 1PSA t- ABOLESCENTIA V BER VIDA 
INGENTI ■ VI ■ ELOQVIO ■ PERSPICVO ■ SVAVI ■ HAWEVp 
jtfK.WimW:iiIV0PTI»»1<'!9(!lBffI- INTER ■• AEQVALES 
FACILE ■ F.MINMET - PLVRIMAJt ' 1A3I ■ TVM ■ I.AVllEM 
VERSIBV8 ■ MIRA 1 ' ■ ' FELICITATE V. PASGENUIS ■■SD» 
COMPARAWT-' lii'l/ I ■ >I'M'.I l*'.i> ■ » Ai'lfri'.IH 
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P1SAS ■ PROFECTVS ' VT ■ AD ■ IV MS PRV DENTI AB 
STVDIA ■ IKCVHBERET ■ DIGNVSQ ■ HAMTVS ■ QVI 
INTER-.- ALVMNÒS' ■ COLLEGII ì •llif'iì SA PIENTI A 
NVNCVPATI ■ COOPTARETVR ■ D0CTO1US ■ INSIGNIA 
OMNÌBVS 1 SBN TENTI ÌS ■ 1V1MCVM RETYLlt XVÌ ■ 
KAL ■ IVN ■ ANN ■ Mb^^XXXYI ■ 

ANGELI ■ FABRONIÌ ET ■' EAVRENTII ■ PIGNOTTI 
QVORVM ■ LATISSIME ■ SVNT - .CELEBRATA-- NOMINA 
GRATIAM -, BEN E VOLENTI A MQ VE ■ i'BOllERlTVS ■ NVLLI 
PRAETEREA ■ PARCENS ■ LABORI ■ VT ■ QVAM ■ SVI 
EXSPECT ATION E M ■ MATVRE '■ (ÌONCITAVERAT ' ILLAM 
SVSTINERET ■ EXPLERETQVE ■ BREVI ■ TEMPORE 
ÌLIVSTRATVB • K8Sf."-A [i :::::< vtTHi. 'mi 

■ lApmor MBCccim ' ■ doctor * eloqventiae 

ITALICA!? • TRADENDAE ■ IN • LTCEO - MAGNO 
PISANO 'I ' HENVNCIATVS> '*0 ■ MAGISTEHIO ■ IN 
VARIO ì REI ■ PVBLICAE f STATV ■ AD ■ INTERITVM 
VSQVE ' PRAEGBARA ■ ERVD1T10NIS ■ FACVN-D1AEQYE 
EKISTIMATIONE ■ FVNCTVS - EST ■ QYAM • >.IN 
DIES - AVXERVNT ' : ' MVLTIGENA ■ AB I BÒVI EDITA 
AC ! y AVIDE > VB1CVMQVE ■ EXCEPTA" PEBLECTAQVE 
OPERA \ll i. m-»'it l'i '■.Hill ■ 17 : ÙCt-'Ai 

KittM</«. OVVM • EX0VISÌTO : 'r; ;PVLCR1TVDINIS 
OMNISQVE ili :ELEGANTIAE • SENSV" i- ::.POLLEBET 
QtlAM « ,OVI • iMAXIMB; II ITALICAE: - PK3JHUE 
HISTOBIAM ■ AEfil ■ WCISIS ■ EXPBESSISQ ■• ; IMDE 
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MONVMENTI8/' ADORNATASI • AI- REST1TVT1S ■ ARTIBVS 
AD ■ NOSTRA ■ VSQV-E • TEMPORA ■ EX PL [CARE 
ANN ■ MDCCCXXXVÌÌlT • ADGRESSVS ■ D I FFIC V LT AT I B VS 
QV1BVSO.VE- SINGVLARI ■ INDVSTRIA ■ ADM1R ATilIJQ ■ 
CONSTANTE ■ SVPERATIS ■ CREBR1SQVE ■ EA ■ DE 
CAVSSA ■ STSCEPTiS - PEREGRINAT10MBVS ■ MAGNA 
TOTIVS ■ EVROPAE ■ NEDVM ITAMAR • GRATVLATIONE 
SO '* EXITVIT - INTBA - DECENKIVM ' PEHDVXIT 
ItERATAQVE ■ MINORIS ■' CVLTVS ■ EDIT1ÓNE ■ VEL 
TENVIOR1S • CENSVS ■ HOMINIBVS ■ PAR ABI LEM 
REDB1MT ■ 

PISANAE; - CIVITATIS - QVAM ■ YT ■ PATRIA 9f 
AI/TE RAM ■ ADAMAVIT • DECORVM - INLVSTRATOR 
IVRIVM ■ ADSERTOR ■ STVDIOSISSIMVS ■ ID • MERITO 
ADSEQVYTVS ■ EST ■ VT ■ 1PSK ■ LIBERI 1 POSTERIORE 
ElVS " HONORIFICO • DECVRIONVM - DECRETO - IN 
"AMPLISSIMVM ■ ORDINEM; • ANN l MDCCCXXXVIIIl ■ 
COOPTARENTVR • F.IQVE ■ PRAESIDIS • SODALIVH 
BOSARVM - ARTIVM ■ | 1TEMQVE - PRAEpECTI 
COESI ETERIO - VRBANO ■ :T VENDO ■ MVNE8A 
(lOMHVNI:- CONSENSV ■ DEFRRRENTVll ". SENATORIA 
ETIAH ■ DIGNITATE ■ IVDICIO ,- OPTIMI / PR1N01BIS 
ANN ■ MDGCCXXXXVJlT • EXORNATVS ■ ATQVE • , OB 
FAMAE ■ CEI.EBRITATEM ■ ADLECTVS • IN ■ LEGIONEM 
GALLKAK - .HONORATORVM, Ir ADLECTVS ■ INTER 
EQVITES ■ MAVRITIAfiOS ■ LAZARIANGS ■ ADLEUTVS 
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INTER ■ ■ IBftVIMS 1(1 lOSEPHIANOS* <h ABKVMERAWS 
HONORIS ■ ERGO - SODALtBVS • FLOREKT1NIS "IA 
inWVIBV ATQVE ^ IN • PLBROSQVB ,* .ERVDiTORYJI 
AfiTIFlCVitQVE ■ CQETVS -AD3CITVS ~EST| nj.-nvn) 

Mhmm9y-t-Mb ■ vws • disciphmarvm 

IKWWARYM ■ | SONAR VM VE ■ ART1VM ■ LÀVDE 
PR AEST A NTIBVS I SEMEL II 1NITÀS . • < RARA > FIDE 
PERPETVO • SERVÀVIT ■ COLVIT - OFFICIVI! - SVVM 
tot KEHJNE r NOSTJUTIVM FXTF.RORVMi) ; POMI 
H.LVK' ■ " INY1SENT1VM i ■ DESIDERAI • PASSVS 
ET ■ PROCERVM ■ NOTORVM ■ AMICQRVMQVE 
COKSVETVDINE ■ HORIS '• SVBSECIViS ■ DELECTÀTVS 
BVMKA' - tìMMIVM • 'GRATI A - III LARE H • KEST1VVM 
AWJVTVM / VIHQVF. ■ VfiL '.: IN ■ IPSA ■ SENECTVXE 
SE. ; i PRAESTlWli' :' li • ■■ ■ 

'I MEMORIA ■ REKVM - VERBORVMQVB; ■ - AD 
SVIWEJUVM ■. TJTAE '■' TEMP.VS F1RMISSIHA -, AC' 
1N1BBGRA- VALETYDINE ■ VSVS ■ MVMQVAM : CESSA V IT 
SVmWÓRV» ■■ SGRIPTORVM ■ tiPERlBVS ACCVRATA 
6H.IGENTIA ■ WESfflHDOQVB - CVLTV ■ IN • '■ LVOEH 
ÉM1SSIS • IGNOTA ■ BFFERRE ■ INTACTA '■ TRACTARI! 
•OTMOVÀM : tDBETOTT <» OMMI1IVS - QVIDVSCVSIIJVE 
POTVIT. AVCTOHITATE I - CONSILIO • PECVNIA 

pKat.sto ■ fvtt ■ svos ■ dilbxit ■ iyvitQyB 

AUFKGTV - ■ iAG I-li SOLLICITVBINE ■ I NE fttBJ ABILI 
PBRJIQLESTO ' MORBO » TFaVTATKS I iTATIENTIAU 



63 

FORTEMQVE • ANIMVM • NON ■ EXSV1T - D1EMQVE 
SVVM ■ PIE ■ PLACIDEQVE ■ OBIV1T ■ POSTRlniE 
IDVS - MAIAS • ANNI ■ MDCCCLV MAXIMO SVORVM 
LVCTV ■ TOTAQVE ■ PAR1TER ■ NOERENTE ■ CIVITATE 
QVAE • TANTI ■ VIRI ■ IACTVBA ■ ESIMIO ■ SE 
ORNAMENTO ■ ET ■ LVMINE ■ ORBATAM - SENSIT 

1I1PPOLYTVS - I)OCT ■ MEDICVS 
CVM ■ THE RESI A - SORORE ■ ET 1 IVLIA ■ AKTINORIA 
C ■ F - CONIVGE ■ ET ■ THE RESILE A ■ FILIA 
INSOUBILITBB ■ COLLACRIMANTIBYS ■ MEMORI AM 
PATRIS ■ INCOMPAHABILIS ■ DESIDERATO»» • lilS 
QVOQVE ■ JJTTEJUS . COMMENDATAB,: CVM . ^POSTERte 
COMMVNICANl)AM"'CVRAVIT '■ 



AVE - ET ■ VALE • IN ■ PACE ■ ANIMA • CARISSIMA 
AMOHIS • IN • KOS • TV] - TVORVMQVE ■ BENEFICIORVM 
NVMQVAH ■ DVM ■ VITA ■ ERIT • OBL1VISCEHVII 
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